
Decalogo 
per 

l'ordine pubblico 

• I socialisti - che in questo sono 
i più perentori - collocano verso 
la fine di giugno la conclusione della 
ormai lunga partita che si sta gio
cando in Italia stil tema di un ac
cordo politico tra le forze che « di
rettamente o indirettamente » (di
ciamolo proprio con la formula clas
sica che i cronisti della vicenda han
no coniaro) « :;ostengono il governo 
Andreoni ». Oltre tre mesi dunque 
di « crisi guidata » per giungere -
se si giungerà - ad un accordo che 
rischia di apparire il solito topo
lino partomo dalla montagna della 
favola. L'aria di routine che hanno 
preso gli incontri. i tempi scanditi 
su un orologio tipicamente moro
ceo, i rinvii di setcimana in settima
na come se non solo _il Parlamento 
ma anche le segreterie dei partiti non 
fossero in condizioni di lavorare più 
di due giorni su sette, sono lussi 
che una democrazia come la nostra. 
in una delle stagioni più difficili del
la sua storia, non può permettersi. 

E tuttavia queste lentezze, que
sn tempi lunghi, con il distacco gra
vissimo che provocano rispetto alla 
opinione pubblica, sono anche il se
gno di una marurità dura da conqui
stare, di un intrico di problemi dif. 
f1cile da sbrogliare, di un nuovo che 
preme alle porte ma stenta a pren
dere forma e <li un vecchio che sta 
andando in rov:na ma che non vuo
le ancora sgomberare il càmpo 

Si sono cercati, nel passato più 
o meno recente, dei modelli a cui 
riferirsi. Qualcuno ha pensato al pri
mo dopoguerra, al « diciannovismo 
fascista » e il riferimento vale solo 
per dire a noi stessi che mentre la 
democrazia liberale non resistette 
più di tre anni all'assalto delle squa
dre fasciste, quella nata della Resi
!>tenza sopporta ormai da quasi un 
decennio l'accacco esplicito dei suoi 
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nemici e quello - assai più perico
loso - che contro di lei muove 
dall'interno delle stesse strutture 
statali. 

Ci si è riferiti anche al '47, ai pro
blemi che allora si chiamarono del
la ncostruzione, all'insorgere di quel
la ondata qualunquistica di destra 
che dopo il vittorioso referendum 
del 2 giugno fu causa ed effetto del
la rcttura antifascista decisa da De 
Gasperi in un momento anch'esso 
drammatico della storia nazionale; 
ma anche qui il paragone non regge 
per la contraddittorietà delle spinte 
cggi in atto rispetto alla dich!ara
rate intenzioni della destra di allora 
e per la tendenza delle forze politi
che a ritrovare - sia pure in termi
ni diversi - l'unità cbe allora, al
l'inizio della guerra fredda, andò in 
frantumi. 

Più congruo è apparso il riferi
mento al '62, agli anni dell'inizio 
dt>l centro-sinistra. E' sembrato di 
risentire nell'aria la lunga relazione 
di Moro al congresso napoletano 
della DC, che Andreotti, parafra
sando la nota enciclica definì « cau
ti connubii ». 

E che ci sia in Moro e nella DC 
- oggi come allora - la volontà 
di corrispondere ai tempi nuovi 'SO

io per quel tanto che basta a salvare 
le sue funzioni di potere conservan
do intatta la volontà di sgretolare 
l'alleato-avversario per ricostruire 
ancora una volta (dopo una lenta 
macinazione} l'edificio della sua im
magine di partito centrale della de
mocrazia italiana, è cosa che nes
suno può mettere in dubbio. Diversa 
- anzi di segno opposto - rispet
to agli anni '60 - la situazione ge
nerale del paese. J\llora si suppone
va potessero essere messi a frutto 
1 margini accumulati nei tempi duri 
del centrismo e della guerra fredda 
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per una serie di riforme, (Lombardi 
anzi arrivò a teorizzare la neéessità 
di anticipare il neo-capitalismo sulla 
via delle riforme); oggi siamo di 
frcnte alle esigenze di una ricostru
zione dell'intero apparato aello Sta
to, manomesso e reso inefficiente 
da trenta anni di malgoverno, di re
stituire credibilità alle istituzioni, di 
rendere ancora possibile una ordina
ta convivenza del nostro popolo nel-

, l'alveo della Costituzione, di inci
dere nei settori economici decisivi 
per debellare i due spettri che si ag
girano per l'Italia (e non· solo in 
Italia): l'inflazione e il deficit della 
bilancia dei pagamenti, con i loro 
corollari tragici della questione gio
vanile e di quella meridionale. Poli
ticamente tra il '62 e il '77 la diffe. 
renza consiste nel fatto che Q.i fronte 
alla identica posizione dc - oggi 
come allora guidata da Moro - la 
sinistra risponde con articolazioni 
tali da mettere in primo piano le esi
genze dell'unità rispetto a quelle 
della rivalità e della concorrenza, 
mentre allora il centro-sinistra fu 
strumento di rottura doll'unità di 
classe che solo la grande ondata del 
'68-70 riuscì a riequilibrare. 

Arrivati a questo punto è difficile 
fare previsioni e dare consigli. 

Se l'esperienza vale qualcosa (e 
l'autore di questa nota una cena 
esperienza in materia l'ha avuta) di
rei che è preferibile che la sinistra 
sbagli insieme piuttosto che rischia
re di dividersi. A un errore di valu
tazione o di scelta commesso insieme 
c'è sempre tempo di rimediare men
tre l'obiettivo dei moderati resta 
quello di inserire elementi di rottura 
irreversibili nello schieramento rin
novatore per imprimere un corso di
veFSO agli avvenimenti successivi. E 
valga ·anche la constatazione che a] 
di là delle divisioni, delle fazioni, 
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delle correnti, dei clans d1 potere, 
la OC resta il partito che negli oltre 
trenta anni di vita della democrazia 
italiana ha avuto meno rotture: un 
magma contraddittorio che ha sapu
to conservare la sua unità in nome 
del potere e del quale sarebbe illu
sorio sottovalutare le possibilità di 
tenuta. 

Da più parti e con forza si è af · 
fermato dopo il '75 e il '76 che il re
gime dc, come pretesa di occupa
zione e di conservazione del potere, 
aveva fatto il s,uo tempo, che que
sta politica non sarebbe stata più 
pagante, che il paese non avrebb:! 
più sopportato che un partito so
vrappcnesse agli interessi generali 
quelli specifici della sua permanen
za al potere. 

Direi che i risultati elettorali han
no confermato questa diagnosi anche 
se hanno lasciato ancora allo scudo 
crociato la maggioranza relativa. Nel
la delicata bilancia del potere che 
si è creata la sinistra non può per
mettersi il lusso di creare varchi a 
favore della DC nella trattativa in 
corso. 

Vorrei, per esemplificare e nel 
tentativo di recare un contributo al
la stessa discussione in corso, fare 
un riferimento esplicito al tema che 
nella trattativa si considera giusta
mente di maggiore rilievo: quello 
dell'ordine pubblico. A stare alle 
notizie di stampa si ricava l'impres
sione che attorno all'argomento si 
giochi una strana partita con i socia
listi intransigenti contro il fermo di 
polizia e a favore del sindacato di 
pubblica sicurezza e i comunisti più 
cauti, più realisti, disposti a discu
tere. 

I liberali sarebbero d'accordo con 
la DC; repubblicani e socialdemocra
tici piuttosto neutrali, quasi spetta
tori su questo tema, poiché avreb
bero in riserva altre posizioni da 
far valere su altri terreni. 

2 

Gli incidenti del 12 maggio a Campo De' Fiorr 

Se la trattativa fosse realmente 
impostata in questi termini sarebbe 
il caso di cacciarsi le mani nei ca
pelli. 

In realtà il problema dell'ordine 
pubblico, della criminalità comune 
dilagante, delle sue connessioni con 
la criminalità politica costituiscono 
una delle questioni decisive per la 
crescita o la decadenza del nostro si
stema di convivenza civile. 

Cerchiamo di fissarne alcuni pun
ti sui quali vale forse la pena di 
aprire una riflessione. 

1) La criminalità non è, come so
stengono i teorici della destra. e 
come avrebbe detto lo ]avert dei 
« Miserabili », un fatto inerente al
la umana natura, permanentemente 
disposta al delitto ogni volta che il 
calcolo complessivo dei rischi e dei 
ricavi appare favorevole; la crimi
nalità non è però - come sosteneva 
Lcmbroso e come hanno sostenuto 
alcuni marxisti dogmatici - un fat
to meccanicamente derivante dalle 
condizioni sociali. Esse restano il 
terreno di cultura più favorevole e 

in molti casi sono elementi di spie
gaL.ione e di giustificazione. Sarebbe 
un errore pensare che esse esaurisca
no il fenomeno. 

2) L'aumento vertiginoso della cri
minalità in Italia è da una parte 
frutto delle trasformazioni profon
de intervenute nel nostro tessuto 
sociale, degli sradicamenti che la 
r clitica del trentennio dc ha pro
vocato, degli squilibri sociali esi
stenti, della caduta di una tavola 
di valori frantumata anche dagli e
sempi che sono venuti dall'alto. Non 
sono però affatto estranee all'au
mento della criminalità comune le 
sue possibilità di connessione con 
la criminalità politica che ha altre 
origini e che in taluni casi si pos
sono ricondurre all'azione promossa 
da organi che operano all'interno 
dello Stato. A fronte dell'aumento 
dell'una e dell'altra sta la consta
tata caduta del rapporto tra rischi 
e ricavi, quanto dire la sensazione 
diffusa tra la criminalità di ogni ti
po di poterla fare franca (o quasi) 
rispetto alla capacità dello Stato di 
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Jarsi una organizzazione adeguata a 
proteggere la vita, . la libertà e il 
patrimonio di rutti 

3) Giustamente la sinistra italia
na nel suo complesso (e direi che la 
Sinistra Indipendente ha recato in 
questo campo un contributo partico
lare) ha combatruto una lunga bat
taglia per affermare alcuni diritti ci
vili in questo campo, contro il fer
mo di polizia, contro il vecchio si
stema carcerario, per il diritto di 
(igni imputato ad avere rispettate le 
sue prerogative costituzionali, la sua 
dignità d'uomo. 

4) Bisogna però a questo punto 
avere il coraggio di porsi anche dal-
1 'altra parte della barricata e affer
mare ad esempio che la riforma car
ceraria è stata in troppi casi gestita 
in forma lassista; che non si può 
tollerare che un criminale recidivo 
per la quarta volta o quinta volta re
sti a piede libero perché la len
tezza della giustizia non ha fatto 
in tempo ad emettere una condanna 
<lefinitiva per il suo primo delitto. 

5) Gli uomini più responsabili 
del nostro apparato di P.S. conside
rano pur essi il fermo (di polizia o 
di sicurezza) un vecchio arnese che, 
di fronte alla moderna criminalità 
organizzata, non serve a niente. An
che se paesi civilissimi come la Sve
zia o l'Inghilterra hanno nel loro 
ordinamento disposizioni equivalen
ti, non è affatto utile che l'Italia 
reintroduca questo fantasma che da 
noi evoca solo le retate dell'epoca 
fascista o i pattuglioni notturni dei 
grandi centri che tentavano di ri
pulire le stazioni ferroviarie e qual
che altro centro di delinquenza spic
ciola. 

6) Ben altri sono gli strumenti di 
°:1i una polizia moderna deve poter 
disporre. C'è anzitutto il problema 
della sua unità operativa e della re
spon.s~bilità politica da assegnare con 
preclSlone ad un solo ministro che 
non può che essere quello dell'Io-

terno. Abbiamo in realtà una decina 
di polizie (quasi ogni ministero ha 
la sua) spesso rivali tra di loro, con 
un personale che in percentuale ri
levante è addetto a compiti « non 
di istituto», e che non sono in gra
do nemmeno di scambiarsi le infor
mazioni di cui sono in possesso. Le 
scuole che le addestrano, quando esi
stono, non sono certamente per va
ri motivi tra le migliori al mondo. 
Mentre si può nutrire il sospetto 
che l'attacco condotto contro lo 
Stato abbia avuto (ed abbia) in al
cuni suoi momenti decisivi una cen
trale operativa unica, possiamo nu
trire la tranquilla certezza che le no
stre polizie conservano ancora in
tatte le vecchie rivalità e gli antichi 
antagonismi che spesso le vedono di
vise di fronte al crimine. 

7) Un problema a sé è quello del 
SID. Cresciuto a dismisura per vo
lontà fascista e poi democristiana; 
esorbitante e finanziariamente dota
tissimo rispetto alle sue reali funzio
ni di controspionaggio mi1itare, esso 
è stato per decenni un centro reale 
di provocazione antidemocratica. Se 
non ci si deciderà a ridurlo alle sue 
corrette dimensioni trasferendo ad 
altri mezzi, dotazioni e funzioni di 
cui dispone, l'ingarbugliata matassa 
del nostro ordine pubblico non po
trà essere dipanata. 

8) E' calato almeno nel rapporto 
da 50 a 1 il numero di coloro che 
oggi possono interrogare gli indiziati 
di reato. Mentre fino a qualche tem
po fa gli interrogatori dei pervenuti 
potevano essere fatti da agenti di 
polizia giudiziaria (circa 100 mila) 
oggi gli interrogatori possono essere 
fatti solo da un magistrato del pub
blico ministero (non più di 2.000 di
sponibili). A me pare debba essere 
salvaguardato iJ diritto dell'indizia
to ad essere in ogni caso assistito 
da un avvocato ma mi pare altret
tanto ovvio che ridurre così drasti
camente, in un momento di vertigi-
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noso aumento della criminalità, il 
numero dì coloro che possono pro
cedere agli ioterrogarori sia un er
rore grossolano. Se si tratta di leggi 
male interpretate, bisognerà darne 
]'interpretazione giusta; se si rrntta 
di leggi da modificare, bisogna che 
siano modificate. • 

9) E' vero che la produttività 
della magistratura non si può misu
rare solo in relazione al numero 
delle sentenze emesse ma è llnche 
vero che - a conci fatti - per talu 
ni magistrati il tempo pieno, .:be 
c?iediamo per molte altre catego
rie, non sempre è un imperativo 
morale. 

10) Il sindacaro di polizia si im
pone. Serve a collegare con le ìsti· 
tuzioni e con lo spirito della Costitu
zione un corpo che - per sua for
za autonoma - si è venuto sottraen
do alle tentazioni della « separazio
ne » e del corporativismo; serve a 
evitare frustrazione e a creare colle
gamenti positivi col resto della so
cietà. Una volta stabilito il principio 
deJla demilitarizzazione, della libertà 
di associazione sindacale (senza di· 
ritto di sciopero) mi pare che quii
lunque altra legge relativa alle affi
liazioni o meno rischierebbe di es
sere messa nel nulla dalla Cortl: Co
stì tuziona]e che non potrebbe non 
far rispettare gli articoli 39 e 40 
della Costituzione. 

Ecco dunque il mio modesto de. 
calogo sull'ordine pubblico. 

Non so a quanto potrà servire. 
Ho cercato di riassumere in esso 

le riflessioni che sono venuto facen
do nelle ultime settimane con uomi
ni che operano all'interno delle 
strutture che dovrebbero assicurare 
l'ordine pubblico. Forse i lettori di 
Astrolabio potranno ricavarne un' 
idea un po' più ravvicinata dei pro
blemi reali che le forze politiche sono 
chiamate a discutere in queste lun
ghe setti~ane di fine primavera. 

l. A. 

3 



11 ''progetto 
a medio termine" 
del Pci: per ora 
il metodo 
di Ercole Bon1cln1 

• Come ha incitolato l'Unità dcl 
H m.tggio, quella di Giorgio Na
politano al comicaco centrale del 
PCI sul « progeno a medio termi
ne » non è staca una relazione ma 
una semplice informazione. Essa ha 
avuto per o~gctto lo staio dei la
vori e le ditficoltà incontrate, il 
metodo di elaborazione e di messa 
a punto e, solo per grandissime li
nee. i contenuti del documento. Ma 
ia qualificazione di « documento » 
è impropria: per quanto ripetuta
mente filtrato nel dibattito fra e
sperti, quadri, militanti del parti-

. to e per quanto aperto al contributo 
critico e correuivo di e~tranei al 
parcito sce~so, il progcuo - secon
do il disegno tracciato da Napoli
tano - non è destinato a diventare 
una sorca di Talmud dell'azione del 
PCI, come forza di maggioranza e 
di governo quale chiede di essere 
nel prossimo quinquennio. Al con-
1 rario, una volca definito, il pro
getto assumerà m primo luogo la 
veste di un metodo di ragionamen
to, punteggiato di conclusioni pro
rositive e però continuamente « at
tivo •, cioè capace di adeguare via 
vi;; le proposte politiche alle solle
citazioni che i mutamenti reali sug
geriranno di trasferire nel progetto 
per correggerlo e farlo progredire. 

Nella sua informazione, Napoli
tano ha detto che la politica di au
sterità, intorno alla quale ruota tut
to il progetto, può essere impostata 
e attuata solo tn termini di pro
grammazione: ma ha subito aggiun
to, « con l'attiva partecipazione dei 
lavoratori ». E, nella conclusione, 
ha sottolineato che il progetto sarà 
tipico di « un partito di locta, de
ciso a dare ancora una volta un im
pulso decisivo a quella vasta mobi
litazione popolare che è condizione 
per far avanzare più sicuramente e 
rapidamente la causa dell'intesa fra 
tutte le forze democratiche, e il 
processo di rinnovamento della so
cietà italiana ». Con questi suoi ca· 
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ratteri, il progetto si differenzia net· 
tamente non diciamo dal famoso li
bro dei sogni che fu il cosiddetto 
Piano Pieraccini, ma anche dai più 
impegnati ripensamenti successivi 
della programmazione « ufficiale », 
Gt.ali furono gli elaborati del Pro· 
getto '80. Caratteristica comune ai 
due documenti era l'incasellamenro 
dei diversi obiettivi e delle politiche 
indicare per conseguirli, entro un 
quadro istituzionale definito una vol
ra per tutte; entro una cornice di 
volontarismo politico che si dava 
per acquisito, destinato ad essere I' 
immutabile binario di avanzamento 
della programmazione. Né il piano 
Pieraccini né il Progetto '80, insom
ma, riuscirono mai a liberar:.i di 
quel tanto di illuministico, ed era 
molto, che fece fallire l'uno e abor
ure l'altro assai più che la preten
ziosa cosmicità dei loro fini o la so
pravvalutata capacità delle maggio
ranze politiche e degli strumenti po· 
litico-amministrativi, di raggiungerli. 

Certo, sia il piano Pieraccini che 
il Progetto '80 dovettero fare i con
ti non solo con la proverbiale ne
ghittosità democristiana, e usiamo 
un eufemismo, ma anche con la for
te opposizione del PCI, con quella 
delle organizzazioni padronali e con 
l'ancora immatura disponibilità di 
un sindacato diviso, a confrontarsi, 
magari solo per dissentire, sui gran
de problemi dello sviluppo economi
co e del progresso sociale. Non fu
iono ostacoli da poco: anzi, furono 
decisivi. Ma lo furono proprio per· 
ché, alle due iniziative politiche che 
pur dovevano caratterizzare da sole 
il centro-sinistra, mancò il basamen
to della partecipazione di massa a 
tutti i momenti di formazione, di 

attuazione e di aggiustamento del 
programma: una partecipazione tan
to più necessaria, in quanto si trat
tava di modificare il modello di svi
luppo proprio mentre quello vec
chio era in pieno fulgore anche se 
prossimo alla decadenza, e quello 

nuovo coinvolgeva diffuse rinunce 
e, perciò stesso, ampi consensi. 

Da questo punto di vista, il pro
getto PCI parte largamente favo
rito da circostanze oggettive. Esse 
sono: l'esigenza estesamente condi
visa di una politica di austerità; I' 
esistenza di una vasta intesa a sini
stra; la maturazione e il più elevato 
livello dell'azione sindacale unitaria: 
il mutato rapporto di forze con la 
DC; il diverso atteggiamento dei ce
ti padronali di fronte alla program
mazione; l'esistenza e l'avvenuto ro
daggio delle regioni. Ne si può sot· 
tovalutare il rilievo che alcuni ri

pensamenti e alcune vere e proprie 
revisioni della sinistra e dello stes
so PCI (basta pensare alla rivaluca
zione dell'impresa e del processo di 
accumulazione) assumono per I'« ac
creditamento,. del progetto: un 
« accreditamento » certo maggiore e 
più solido di quello che il centro
sinistra, mero compromesso politi
co tra forze impari, poteva dare al 
piano Pieraccini e al Progetto '80. 

Queste considerazioni spiegano I' 
insistenza persino ossessiva con la 
quale Napolitano ha circondato di 
cautele la presentazione del « pro
getto a medio termine » e con la 
quale ha puntigliosamente indicato 
le molte difficoltà della sua elabora
zione e la prudente gradualità del
! 'approccio; spiegano anche il ripe
tuto impegno a verificare di conti
nuo la successione dei lavori di ela
borazione, in un teso confronto al
l'interno e all'esterno del PCI con 
la massa dei militanti e con la co
stellazione di rappresentanze demo
cratiche in grado di portare contri
buti. Lo scopo di tanta fatica è di 
mettere in moto un vero e proprio 
processo di appropriazione colletti
va del progetto, affinché l'azione 
rolitica volta a realizzarlo o a « ne· 
goziarlo ,. con altre forze politiche 
non sia mai sottratta alla consape
vole partecipazione e alla severa vi-
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gilanza dci principali «destinatari», 
cioè delle classi popolari. · 

Tutto ciò corrisponde alla natura 
e alle finalità del progetto: che non 
vuol essere, ha detto Napolitano, 
un semplice programma economico, 
un semplice programma di risana
mento e sviluppo dell'economia o 
« un insieme di proposte politiche 
nuove da portare avanti in diversi 
campi», ma vuol essere innanzitut
to « l'indicazione di alcuni grandi in
dirizzi di carattere ideale e politi
co », vuole affermare alcuni valori 
(il lavoro, l'educazione e la cultura 
e l'instaurazione di forme più uma
ne sociali e solidali di vita, la rea-

lizzazione di condizioni di maggiore 
uguaglianza ed effettiva libertà ecc. ) 
« che si ricollegano alla nostra ispi
razione socialista ». Siamo dunque 
ai sommi principi, forse più ideolo
gici che politici, mentre il progetto, 
almeno sotto l'aspetto operativo, 
intende movimentare la politica e 
non già verificare o presentare in 
termini aggiornati l'ideologia . Allo
ra c'è da chiedersi: più terra terra, 
che cos'è che il progetto propone 
in termini politici, per delineare 
quella « società nuova » a cui è fi
nalizzato? 

Le risposte date da Napolitano 
possono cosl sintetizzarsi: nei pros-
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s1mi tre-cinque anni si dovranno av
viare politiche innovatrici nel cam
po dell'economia e del lavoro, del
lo sviluppo civile del paese, della 
democrazia e dello Stato, delle rela
zioni internazionali, ispirandosi, co
me già si è detto, al criterio di una 
politica dell'austerità. Filo condutto
re <"li queste « politiche nuove » do
vrà essere la programmazione, nei 
termini più sopra illustrati, imper
niata su tre « priorità », come un 
tempo si diceva: la generale rifor
ma della scuola, la politica del ter
ritorio e dell'ambiente, la politica 
sanitaria e dell'assistenza sociale. 
Naturalmente, il risanamento della 

..... 
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il « progetto a medio 
termine » del pci 

f inan~a pubhlic,1, 11 rilancio dell'a
gricoltura, un.1 più imp('gnata poli
tica mertdionali~t.1, una piu attiva 
politica industriale e .1ltro ancora, 
costiLUiscono il contorno <l'obbligo, 
più o meno sottinteso. 

Questo «contenuto» <lei proget
to a medio termini.:, lo diciamo su
bito, ne rappresenta la parte meno 
elaborata, meno nuova e anche me
no convincente. Cacdata dalla por
ta, la cosmicità <lei « piani » del 

centro-sinistra rientra dalla finestra. 
L'illusione di mettere tutta la car
ne sul fuoco si riaccende. Ed è ine
vitabile che, nel polverone di un'in
distinta globalità <li obiettivi, quel
li più legaci 111la drammatica attua
lità che sono pochi ma grossi pre
cisi e difficili e in ~é impopolari, se 
r!c n garanriri d.l ~l.'rie prospettive dì 
controparrite poliuchc reali, si of
!usc.100 fino a f.ir~i perdere di vista. 

Tiriamo le :.ommc. Dopo l'infor
mazione di :-.:.1polic,1no, possiamo di
re di sapere rnt to sul « metodo • 
policico al quale si informerà il 
progccro a medio termine»: un me
todo fondato, come abbi.imo detto, 

.sulL1 partecipazione e sull'appropria 
zione Ji mi1ss.1 dcli 'initiativa poli· 
tica. Dilte le tradizioni e la strut
cura del PCI , non solo ci possiamo 

credere m.1 possÌJmo anche contare 
sulla rigoros.1 osservanza <lei meto
do e sulb sua efficaua politica con 
Ja qu.1lc la DC e wtti i moderati 
dovranno fare i conti. 

In quanto .li contenuto, invece, 
la conoscenza è ancora tutta da ac
quisire e pertanto ogni riflessione 
critirn, per il momento, è impossi
bile. Ne deriva l.1 c~>nclusione che 
il di,corso di N.1polit.tno sembra es
sere ~1.110 destinato più all'interno 
che .11l'esterno Jcl PCI. Non per 
questo è St<llO inutile: tutt'altro. 
.M.1 non è stato e\auricnte. Del re
sto, l'abbiamo premesso, era appe
na un'informazione. 

E. B. 
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crisi economica 
e trattative di governo 

la ninna-nanna 
democristiana 

di Alessandro Roncaglla 

• L'incapacità degli economi!>ti a fa
re previsioni esatte è nota a mtti, 
economisti compresi; così il fat 
to ormai chiaro che per il '77 nel 
suo complesso si avrà una crescita 
del reddito rispetto al '76, anziché 
la crescita zero che era stata previ· 
sta, vuol dire solo che gli econo
misti erano stati troppo pessimisti, 
e che lo « stellone » d'Italia regge 
ancora, così almeno pensano in mol
ti. Ci si dimentka però che la ere· 
scita zero non era una semplice pre
visione ma un obiettivo dichiarato 
dell'azi~ne di governo tesa a ri· 
durre le importazioni per riequili
brare la bilancia dei pagamenti. 
L'aumento del reddito, così, se po
ne meno problemi nell'immediato 
per quanto riguarda l'occupazione, 
aggrava però la nostra situazione da 
un altro punto di vista, e c'è poco 
da cantar vittoria per due o tre pun
ti in più di aumento del reddito, 
che po!.sono portare fra qualche tem
po a una politica restrittiva più du
ra. Gli economisti non sono st:e
goni capaci d i leggere il futuro in 
una palla di ~risrallo 1 ma l'economia 
è pur sempre una sci~nz.a c?pace ~i 
indicare alcune relaz1on1 dt massi
ma fra grandezze come il tasso di 
aumento del reddito e delle impor· 
razioni; e appunto, in questi primi 
mesi dell'anno, a una dinamica an
cora sostenuta della produzione fa 
riscontro un deficit notevolmente 
superiore al previsto per le partite 
correnti della bilancia dei paga· 
ment1. 

Potremmo disinteressarci di que
sto problema se avessimo la possi
bilità di un ricorso illimitato al cre
dito estero, nell'attesa di un sem
pre più difficile riequilibrio nei no· 
stri r:or.ti con l'estero. Ma la situa· 
zione finanziaria internazionale è 
abba!.tanza difficile, e molti paesi 
competono con l'Italia per i non il
limitati fondi disp9nibili. Né si può 
contare sulla forza, in negativo, del 
grosso debitore che può minaccia· 

re di non resututre più le somme 
già ottenute: cori questo ricatto si 
è certo in grado di ottenere una pro
rog.1 delle scadenze del debito, ma 
si è anche nella condizione peggiore 
per otter.ere quei nuovi prestiti di 
cui si continuerebbe ad avere biso
gno. 

Così occorre prendere sul serio le 
condizioni stabilite nella lettera d'in
tenti firmata in occasione del recen
te prestito del FMI, e ribadita su
bito dopo nelle trattative per il pre
stito CEE. Le indicazioni sono va
rie, dagli obiettivi relativi al deficit 
pubblico a quelli relativi all'espa~
sione del credito; ma tutte sono f1· 
nalizzate al conseguimento di un sal
do di pa:tite correnti positivo nel
l'anno che termina al 31 marzo 
1978. Questo è l'obiettivo centra
le; e a poche settimane dalla firm~ 
della leue::a d'intenti ri!.ulta ormai 
chiaro che fra gli altri an~he tale 
obieuivo si rivelerà sempre più dif
ficile da raggiungere, e che alla pri
ma verifica trimestrale i funzionari 
dcl FMI richiederanno con ogni pro
babilità ulteriori interventi per cor
reggere la rotta e ritornare sul per
corso prestabilito. 

Anche ir.dipendentemente daJ 
problema del rispetto dell~ !et.tera 
d'intenti, comunque, la suuaz10ne 
si presenta piuttosto difficile. Ap· 
parentemente le cose non sembrano 
andar male : mentre la produzione, 
come si dicevil, va meglio del pre
visto, la lira mostra una tenu~a 
.,oddi!'.facente sui mercati valutari; 
ma la situazione dell'economia ita
liana si va in realtà sempre più de
teriorando. Infatti la lira può reg
gere, cn presenza di un deficit ~i 
partite correnti superiore al previ· 
sto, grazie al favorevo~e a.nd~~e!1: 
10 stagionale delle parure mv1s1b1l~ 
(turismo) e grazie al permanere d1 
un elevato indebitamento a breve 
delle banche italiane sull'estero. Ma 
in tal modo si giungerà in condi-
zioni di maggiore debolezza al ter- _J __ _, 
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mine dell'estate, quando in genere 
si verifica un peggioramento stagio
nale nei conti con l'estero: i debiti 
a breve delle banche saranno in quel 
momento, con ogni probabilità, su
periori alle riserve di valute con
vertibili della Banca d'Italia, e sa
rebbe cosl impossibile difendere la 
lira contro una qualsiasi ondata spe
culativa. 

J:: facile prevedere quanto minore 
sarebbe, in tali condizioni, la for
za contrattuale delle sinistre: il rein
ne:.carsi di una spirale accelerata 
svalutazione-inflazione darebbe nuo-

1 

vamente fiato ai sostenitori .di una 
sospensione tout court della scala 
mobile, per giungere a un riequili
brio della situazione attrl}verso un 
taglio dei redditi reali dei lavoracori 
di dimensioni tali da rappresentare 
una sconfitta e un arretramento so
stanziale delle forze di sinistra. 
Inoltre gli interventi restrittivi ne
cessari al riequilibrio nei tempi in
dicati dalla lettera d'intenti, essendo 
più concent:ati nel tempo, sarebbe
ro più aspri di quanto non sarebbe 
possibile se si intervenisse imme
diatamente. 

La strategia da seguire al riguar
do è nota da tempo. Per contenere 
la dinamica del costo del lavoro, e 
salvaguardare la competitività dei 
nostri prodotti m presenza di un 
tasso di cambio della lira sufficien
tememe stabile, si può far ricorso 
principalmente a una progre"siva fi
scalizzazione degli oneri sociali. Al
lo stesso tempo però occorre con
tenere il tasso di espansione della 
liquidità interna e del credito, sia 
per frenare l'inflazione su soprat
tutto per favorire il pe:manere di 
quell'elevato indebitamento a bre
ve delle banche ~ull 'e:.tero, che fi
nora ha permesso di colmare il no
stro deficit di partite correnti senza 
una crisi valutaria. Ciò significa che 
occorre contenere al massimo il de
ficit del settore pubblico, per evi
tare che lln eccessivo ricorso al mer-

cato finanziario da questo lato ridu
ca le risorse disponibili per il set
tore produttivo in misura tale da 
dar luogo a una crisi di vaste dimen
sioni. Il contenimento del deficit 
pubblico inoltre serve a frenare la 
domanda, e quindi le importazioni. 
Occorre dunque reperire nuove ri
sorse, sia per gli interventi di fisca
lizzazione, sia per colmare le vora
gini di quel famigerato deficit som
merso che sta venendo sempre più 
minacciosamente a galla (i 1500 mi
liardi per l 'Egam non saranno con 
ogni probabilità l'ultimo dei conti 
che arriveranr.o a pagamento, dopo 
trent'anni di malgoverno democri
stiano); ed occorre incervenire con 
decisione sui numerosi automatismi 
che stanno determinar.do un'espan
sione incontrollata della spe:.a pub
blica. 

Si tratta di interventi gravosi, 
che richiedono un consenso e un 
impegno da parte di tutte le forze 
sociali, decisioni rapide e un comu
ne sforzo dj controllo sull 'attuazio
ne delle misure concordate. Ma di 
fronte a questa situazione la DC 
sembra far di tutto per evitare che 
giungano a una qualr:he conclusione 
le trattative ormai da tempo avvia
te per un nuovo governo che rac
colga ur.a base di consensi più am
pia e sia in grado di attuare un pro
gramma del tipo di quello sopra de
lineato. Le trattative si trascinano, 
come se non vi fosse alcun proble
ma di tempo: sembra quasi che l'o
biettivo della DC sia quello di giun
gere all'autunno lasciando che sotto 
l'apparente tranquillità la situazione 
economica tenda verso il vicolo cie
co che, in assenza d'intervenri, ci 
si prospetta all'orizzonte; per giun· 
gere allora, con la forza del ricatto 
della spirale svalutazione-inflazione, 
a uno scontro frontale con le sini
stre. 

• 
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Rimini: 
il sindacato 
come "soggetto di 
programmazione" 
di Gianfranco Bianchi 

• L'assemblea dei duemila delega
ti e quadri sindacali di Rimini ( 9-1 O 
maggio) è corsa lungo· due bina;i 
affiancati. Il primo, la verifica della 
linea seguita dal sindacato in questi 
ultimi mesi, « per rispondere alla 
crisi e alle pressioni economiche e 
politiche che nella crisi hanno così 
gravemente pesato sul movimento 
smdacale », come ha detto il rela
tore Sergio Garavini, dopo aver pre
cìsato che « ci dobbiamo chiedere 
se abbiamo il sostegno reale dei la
voratori e la chiarezza di indicazio
OJ programmatiche che ci consen
tano di far pesare e decidere nelle 
prossime setumane le nostre riven
dicazioni di lavoro e di sviluppo, le 
aspirazioni dei lavoratori al rinno
vamento politico e sociale » . Una 
domanda molto impegnativa. 

Il secondo, la ricerca di un m
treccio di misure concrete, anche 
organizzative, allo scopo di lasciare 
alle spalle l'affannosa fase difensiva 
che ha caratterizzato l'azione recente 
del sindacato e le polemiche che 
l'hanno accompagnata, spintesi fino 
alla famosa e sopravvalutata assem
blea del Lirico di Milano, una ma
nifestazione di dissenso « esterna » 

al sindacato stesso e spia di un di
sagio che trova una giustificazione 
più nella particolare collocazione di 
una parte della Cisl di Milano che 
nello stato dell'intero movimento 
sindacale. Insieme a queste misure 
concrete, sono state sottoposte ad un 
dibattito più ampio del consueto Di
rettivo della Federazione unitaria, i 
nove punti per un accordo program
matico di governo che la segreteria 
della Federazione ha presentato ai 
partici democratici due giorni dopo 
l'approvazione da parte dell'as
semblea. 

Da tutto questo risulta con chia
rezza che da Rimini il sindacato si 
ripromette di far partire una offen
siva che lo ricollochi in posizione di 
protagonista nella nuova situazione 
politica ed economica, aperta dal ti-... 
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rimini: il sindacato 
come " soggetto 
di programmazione » 

mido e incerto confronto dei patt1t1 
sul programma per un nuovo go· 
verno. Dire ora se l'assemblea è 
riuscita in questo intento è voler 
compiere una operazione forzata, 
caricare compiti d1 lunga porcata 
su un momento sta pure importante 
della vita del sindacato. 

Le affermazioni apodittiche ri
schiano spesso d1 non cogliere nel 
segno e di non trovare il conforto 
dei fatti, oltre ad impedire di capire 
ciò che si muove nelle grandi orga· 
nizza.7.ioni d1 massa S1 può affer
mare invece senza tema d1 sbagliare, 
che l 'assemblea di Rimini segna il 
rilancio di una tendenza nuova da 
consolidare nei prossimi mesi, dopo 
aver :.uperato anche l'appuntamen
to ormai vicino dei congressi delle 
tre confederazioni, :.oprattutto quel
lo della Cbl il cui esito appare fino 
a tuct 'oggi il più incerto Si tratta 
di una tendenza che, in definitiva 
vuole porre il sindacato come « sog
getto di programmazione», affron· 
cando il nodo chiave finora non 
sciolto: come condizionare la poli
tica economica utilizzando il potere 
conquistato sui luoghi di lavoro e 
sancito dai contratti dell'industria 
e dell'agricoltura dello scorso anno 
che hanno accolto il diritto sindacale 
all'informazione e all'intervento non 
solo nelle condizioni di lavoro ma 
anche nelle decisioni di investimen
to delle aziende. In altre parole, 
come affrontare nel concreto il rap
porto tra sindacato, istituzioni e 
Stato, abbandonando la via del con
fronto di vertice che ha dato finora 
ben miseri risultati . O perlomeno, 
non ritenerla l'unica praticabile e 
nemmeno quella privilegiata . In al
tre parole ancora, come costruire 
una iniziativa che unifichi il movi
mento, in cucce le sue parei ora mi
nacciate da una rovinosa diaspora: 
occupati, a<lderri al lavoro precario 
e lavoro nero, (un esercito in au
mento, disoccupati, giovani., donne 
ed emarginati); come avvenne nel 
lontano « autunno caldo » del quale 
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Pippo Mica/ii.io (sindacato P.S.) con Lama. Benvenuto e Macario 

la fase che si apre dovrebbe portare 
alla consacrazione istituzionale. 

Questa tendenza emergente è rin
tracciabile tuttavia soprattutto in 
una parte del composito movimento 
sindacale italiano, quella che si rifà, 
schematizzando, ad esperienze socia
liste. Meno in quella proveniente, 
anche qui schematizzando, dal cep
po cattolico, nella quale convivono, 
sia pure poste ai margini (ma non 
in tutte le Federazioni di categoria, 
come ad esempio nella Fim-Cisl) le 
frange che si richiamano ai movi· 
menti di estrema sinistra e che so
no portatrici più di inquietudini e 
di sospetti di cedimt:nto che di una 
alternativa credibile alla crisi, anche 
se il loro continuo richiamo al ri
corso alla lotta può assolvere ad 
una funzione propedeutica sull'in
cero schieramento, purché non si 
chiuda in un motivo esclusivo e di 
sfida polemica. Tuttavia, anche nella 
pane del movimento sindacale che, 
per brevità, abbiamo indicato come 
socialista, quella tendenza non è 
giunta a conclusioni accettabili da 
tutte le componenti. Le differenze 
risultano tuttora sensibili e si avver
tono anche nella tattica di tutti 

giorni, nella diversità di reazioni e 
di proposte di fronte a fatti che toc
csno il movimento sindacale o deci
sioni <lei governo e dei partiti. E. 
questo, un segno di vitalità dell'esi· 
stenza di un confronto di idee nel 
movimento sindacale oppure di su
bordinazione alle prese di posizione 
che si ricol:egano all'atteggiamento 
dei partiti? Anche qui la risposta 
non può essere che articolata. Sta d1 
fatto cuttavia che il punto di conver
genza sul quale si attestano le varie 
rnmponenti sindacali, spesso appare 
non tanto il risultaro di una ricerca 
autonoma condotta fuori dagli sche
mi, dai pregiudizi e dalle logiche d i 
schieramento; quanto l'unico appro· 
do possibile di posizioni distanti che 
rimangono tali. non mutano cioè di 
qualità, ma solo di intensità, in un 
gioco delle parei che alla fine appare 
capace di produrre momenti unita
ri, ma non di eliminare riserve men
tali e logiche di corrente che pesa
no poi sulla convinzione che prt!sie
de l'azione. Da qui, per fare un 
esempio, la guerra degli aggettivi che 
ogni tanto scoppia negli organi di
rigenti della Federazione sindacale 
unitaria per definire il governo An-
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dreotti e di cui si è lamentato Pierre 
Camiti in un recente Direttivo; o la 
ritornante insistenza con cui viene 
posto il problema del cosiddetto 
quadro politico per spingere il sin
dacato a prendere posizione, scon
trandosi cosl con chi vorrebbe so
spenderlo invece m un limbo che 
rasenta l'agnosticismo. 

Nella parte del movimento sin
dacale che, anche qui per brevità, 
abbiamo chiamato cattolica, il pro
blema del rapporto con le istituzioni 
e con lo Stato si scontra con diffi
denze che s1 richiamano a trent'an
ni di pratica anticomunista non del 
tutto superate anche dentro il mon
do del lavoro; urta integralismi e ri
chiami al sindacato « delle origini » 

che hanno tutto il sapore di un ten
tativo di gettare a mare la ormai 
decennale pratica dell'unità di azio
ne. Si muove tra la complessità dei 
legami con la Dc ed il più vasto mon
do cattolico; fra le sollecitazioni di 
un sindacalismo che anch'esso ha 
fatto il suo tempo, quello che, pur 
senza essere corporativo, non collo
ca la conflittualità a7.iendale oltre 
confine e « conrroparti » ben delimi
tate, quasi avesse paura di smar
rire una idenrità che si presume 
Immutabile, 

Emerge da tutto questo un sen
sibile ritardo di autonomia politica 

.. e culturale dcl sindacato, la perma· 
nente difficolcà di definire il proprio 
ruolo in una società come la nostra 
messa in crisi -anche dalla stes~a azio
ne sindacale e che deve per questo 
trovare nel sindacato uno strumento 
capace di imporre una politica di 
sviluppo, opponendosi al restringi
mento dell 'area produttiva o alle so
luzioni autoritarie e burocratiche dei 
modelli classici fin qui conosc1ut1 . 
Senza voler sopravvalutare i rbul
tati, è proprio su questo nodo chiave 
che l'assemblea di Rimini ha detto 
qualcosa di nuovo. I 1 documento 
approvato alla fine di un dibactito 
discontinuo ma con indubbie punte 
di vivacità e <li parcecipuzione, si 
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distacca dai vari documenti ~mdacali 
per una ricerca di concretezza fin dal 
preambolo, laddove si ammetre la 
esistenza di ritardi e d i difficoltà 
che possono essere superati solo « da 
una forte iniziativa del movimento » . 

Le vertenze che impegnano i sinda
cati nei grandi gruppi indusmali 
(Fiat, Moncedison, Eni, In, Olivet 
ti ecc.) e che hanno suscitato d1scus 
si~ni e perplessità anche nella ~ini 
stra, vengono assunte come banco 
di prova del movtmento sindacale 
per legare i problemi della organiz
zazione .del lavoro e della condizione 
operaia in fabbrica con quelli della 
occupazione, degli investimenti e de
gli indirizzi produttivi . Una affer
mazione di principio che trova il 
suo riscontro pratico nella indica
zione di impegnare « un serrato col
loquio», con le forte politiche « a 
livello nazionale e regionale», con 
il Parlamento e le Regioni, toglien
do così alle stesse vertenze ogni 
carattere di chiusura aziendalistica 
ma nello stesso tempo senza calarle 
nelle fabbriche dall'esterno, o come 
qualcosa di imposco sulla testa degli 
operai o, peggio ancora, come qual
cosa a loro sottratto. Le vertenze dei 
grandi gruppi acquistano così una 
dimensione nuova che s1 rifletterà 
anche sui contenuti delle piattafor
me. t il movimento sindacale tutto 
intero che le porta avanti e non la 
sincrola categoria interessata. Potran
no introdurre, o forzare perché ven
gano introdotti, elementi di pro
grammazione dal basso perché apro
no confronti e conflittualità sugli 
scottanti terreni della rìstruuurazio
ne e della riconversione, anche se 
è diffusa la coscienza che si cracta 
di un approccio verso le istituzioni 
bisognoso di approfondimento. 

Da Rimini è uscica anche un'altra 
rilevante indicazione. La Federazio
ne unitaria « apre » la propria orga· 
nizzazione al movimento dei giovani 
e delle donne, a tutte le categorie 
« non sindacalizzate », a cominciare 
dai disoccupati, indicando nei Con-

~ i~h di zona gli organi « essenziali » 

(ma devono essere ancora costruiti ) 
con funzioni di collegamento del sin
dacato. « con le organizzazioni dei 
non occupati che si riconoscono nel
la strategia della Federazione ». A 
Rimini sono nate le assemblee dei 
delegati e delle strutture a rntt1 i 
livelli dell 'organizzazione. Possono 
essere convocate anche da una mino· 
ranza qualificata. Il loro compito 
~arà quello di discutere e di delibe
rare « sui momenti più significativi 
della politica nazionale e locale ». È 
un primo passo per eliminare i due 
livelli incomunicabili fra loro di di
battito e di decisione che si avverto
no nel sindacato e che hanno i;tene
rato disagio e malcontento poiché, 
al di là delle intenzioni, hanno mor
tificato la democrazia di base, alla 
quale è stato lasciato troppo spesso 
il solo compito di discutere gli ef
fe! ti delle decisioni più che le <lc:ci
sioni stesse. 

li sindacato tende così ad « oriz
zontalizzarsi », una espressione di 
gergo che indica la prevalenza della 
crganizzazione territoriale su quella 
di categoria (verticale). Anche la 
Cisl, tipica confederazione verticale 
di sindacati di categoria, al prossi
mo congresso perderà parte di que
sto carattere per avvicinarsi al mo
dello di confederazione di lavoratori. 
Con Rimini siamo dunque di fronte 
all'avvio di un processo tormentato, 
per le ragioni alle quali abbiamo ac

cennato. Inizia con grossi ritardi e 
con dav~nti a sè molti interrogativi 
rimasti finora senza risposta. Un 
passaggio obbligato per il sindacato 
se vorrà evitare un riflusso che pri
ma o poi lo porterebbe ad assumere 
una posizione subordinata, come è! 
avvenuto in tanti altri paesi dell'oc
cidente e dell'oriente. Ad essere CO· 

stretto cioè a gestire la forza lavoro 
tra condizionamenti che non riesce 
nemmeno a discutere. 

G. B. 
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vertice di Londra 

In che modo 
sedurre un'Europa 
disillusa 
di Gabriele Patrizio 

• I rapporti euro-americani atten
devano da tempo, dopo il cambio 
della guardia a Washington e la 
precedente fase di transizione duran
te la grigia presidenza Ford, una 
verifica come quella proposta dalla 
tournée europea del presidente Car
ter, in occasione del Vertice econo
mico di Londra e del successivo Con
siglio della NATO. Un vero e pro
prio conclave dei paesi occidentali 
che ha offerto innanzitutto al capo 
dell'esecutivo americano una corni
ce di lusso per un nuovo esercizio 
di qllello charme e di quel magne
tismo discreto che finora, in casa, 
è risultato pagante. Ad ogni modo 
la presentazione di Carter al vec
chio continente ha chiarito che l'enig
matico (ma non più tanto) presiden
te Usa non ha la compunzione asce
tica e missionaria di un Woodrow 
Wilson né, per venire più vicino a 
noi, la retorica giovanilista di un 
Kennedy, ma piuttosto un messia
nismo un po' provinciale e paesano, 
più disarmante che disarmato, buono 
per tutti i climi e tutte l~ circo
stanze. 

Quanto poi alle questioni di so
stanza di questo primo incontro di
retto fra Jimmy Carter e l'Europa, 
va detto che anche questo vertice 
dei paesi industrializzati, al pari di 
quelli che l'hanno preceduto, non è 
andato molto al di là di una serie 
di auspici e di enunciazioni impron
tati alla genericità se non talvolta 
alla banalità. Si è registrata, ad e
sempio, grande trepidazione dei set· 
te « grandi » di fronte ai milioni di 
disoccupati, fra i quali molti giova
ni, dell'area occidentale, ma poi nes
suna delle tre economie di punta, 
USA, Germania e Giappone, s1 è 
dichiarara disposta e premere l'acce
leratore dell'espansione. Intanto Wa
shington ha fatto approvare le sue 
tesi sul commercio - nuova offen
siva contro le tariffe, vedi in parti
colare quelle esterne della CEE - e 
m sostanza non ha fatto effettive 
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concessioni come forse speravano 
gli europei, sulla questione del plu
tonio. Se da questo vertice di Lon
dra doveva sortire una specie di 
« magna carta » del trilateralismo, 
ossia la dottrina del consigliere pre
sidenziale Brzezinski che fissava i 
cardini teorici di un piano di rilan
cio e di riorganizzazione delle eco
nomie dell'Occidente, c'è da re!.tare 
quanto meno perplessi. 

Sembra piuttosto che la riunione 
londinese abbia segnato un chiaro 
arretramento rispetto alle prospetti
ve del trilateralismo, con una con
vergenza su di una strategia pura
mente difensiva di fronte alla pia
ga dell'inflazione e con 11 ricorso ai 
meccanismi di sempre. Infatti nel 
discorso aperto dagli americani c'è, 
da una parte la spinta ad una più 
ampia libertà dei commerci che do
vrebbe, in fin dei conti, privilegiare 
le economie più forti, dall'altra un 
potenziamento della politica dei pre
stiti, erogati dagli organismi interna
zionali r.:ome il Fondo monetario, 
per coprire i guasti provocati nelle 
ecoromie più deboli. 

La tonalità di fondo del vertice 
occidentale risalta anche più chiara
mente se si fa riferimento alle ini
ziative prese da Carter e dal suo 
staff, nel corso della primavera, in 
campo energetico. Le misure annun
ciate dal presidente sul ri!iparmio di 
el"!ergia vanno viste in connessione 
con la campagna r.:onrro la produ
zione e la vendita dei reattori nuclea
ri al p;utonio sui quali puntava la 
tecnologia europea per assicurarsi 
un'alternativa energetica per la metà 
degli anni 80. Lo scenario che si 
configura è allora il seguente: Wa
shington si avvia sulla strada di una 
cospicua riduzione delle importazioni 
petrolifere, giocando sia la carta del 
carbone di cui dispone in abbon
danza ,sia quella dell'energia prodot
ta da centrali atomiche ad uranio 
arricchito, mentre all'Europa rimar
rebbero solo due sentieri da battere 

ed entrambi malagevoli. In breve, 
o una crescente dipendenza dal pe
trolio importato, e quindi la neces
sità di appoggiarsi, con sempre mi
nori riserve, alla mediazione USA 
nel rapporto con i grandi paesi pro
duttori. Oppure la scelta nucleare 
fatta sino in fondo, ma sempre in 
posizione !>ubalterna in quanto se si 
scarta, o anche solo si congela in 
questi anni cruciali, il ricorso al plu
tonio, l'Europa dipenderà largamen· 
te dalle forniture americane di ma
teriale fissile e anche di impianti 
completi ad uranio arricchito che la 
industria USA è in grado di vendere 
a cor:dizioni concorrenziali. C'è poi 
da fare tutto il discorso sulle ini
ziative più propriamente politiche e 
diplomatiche della presidenza Caner 
e su questo piano è necessario di
stinguere due livelli di intervento, 
quello della solidarietà atlantica e 
quello della coesione fra i Nove del
la CEE. 

All'ultimo Consiglio della NATO 
Carter ha posto l'accento sulla ne
cessità d1 un rafforzamento del Pat
to atlantico, innanzitutto come orga
nizzazione schiettamente militare, 
per la quale è richiesta una più so
stanziosa partecipazione degli alleati 
europei nel i.ettore degli armamenti 
converzionali. Non è, nella sosran
za, un discorso molto diverso da 
quello che a suo tempo faceva Kis
singer, ma Carter si è ben guardaco 
dall'evocare tutti i vecchi e antipa
tici temi delle responsabilità « regio
nali » dell'Europa ed anzi ha lusin
eato i Nove accennando all'esigenza 
di un ruolo di crescente rilievo per 
la Comunità nel mondo. Queste e
nunciazioni, peraltro, non possono 
essere disso-:iate dai chiarimenti che 
il capo dell'esecutivo americano ha 
fo::niro, nello stesso contesto, a pro
posito della politica di Washington 
verso i paesi dell'Est. Qui si torna 
in maniera trasparente alle tesi care 
a Brzezinski (il che sembra fra l'al
tro fugare fUtte le voci corse su una 
certa crisi di prestigio del consiglie-
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re della sicurena nazionale), l'uom" 
che fu il coordinatore della Commis
sione trilaterale, e che servì da trait 
d'union tra i gruppi di potere m 
essa rappresentati e il candidato 
alla presidenza Carter, lo studioso di 
origine europea che forse non cre
de meno di Kissinger al fatale decli
no dell'Occidente, ma che questo 
tramonto ritiene possa essere fer
mato non con la stabilità degli equi
libri, ma con il meccanismo della 
sfida. 

Senza dubbio è la « filosofia » di 
Brzezinski, il quale ha scritto m 
passato che i rapporti con l'URSS 
saranno caratterizzati da una forte 
competitività, che la distensione è I 
una politica di movimento, che ap
punto non bisogna aver paura dì 
sfidare l'equilibrio, la matrice di 
quel progetto di cauta « destabilizza
zione » del campo orientale emerso 
nel discorso di Carter al Consiglio 
atlantico ( « non rivoltare questa re
gione contro l'Unione Sovietica, ma 
attrarre i paesi dell'Europa del! 'Est 
in accordi di cooperazione»). In 
questo schema di relazioni meno sta
tiche con Mosca, di rapporti atlan
tici più organici, Carter ha inserito 
anche chiare affermazioni di soste
gno allo sviluppo della CEE e alla 
unificazione europea, e ciò nel ri
spetto di una ormai vecchia tradizio
ne nel dialogo fra le due sponde del
l'Atlantico ad ogni cambio della 
guardia alla Casa Bianca. 

In pratica non c'è presidenza a
mericana, dopo la ricostruzione del
l'Europa, che non si sia cimentata 
in un suo tentativo di rifondazione 
dell'Alleanza atlantica e con essa m 
una precisazione del rapporto con la 
Europa dei Sei e poi dei Nove. I 
modi ed i metodi sono stati certa
mente diversi e spesso contradditto
ri, ma le fasi dell'approccio USA 
sembrano in qualche modo ripeter
si. Si pane infatti con generoso dise
gno di rifondazione atlantica su ba
si paritarie, si veda Kennedy, lo stes-

i.~~~-'-~~~~~~~ 

so Nixon all'esordio della ~ua pre· 
sidenza, ma poi si arriva al solico 
schema gerarchico di ruoli e di re
sponsabilità e alle solite diffidenze e 
malumori da parte europea. 

Anche Carter non è mancato ali' 
.1ppuntamento atlantico e ha enun
ciato le grandi linee della sua pro· 
posta, ma fin d'ora c'è una grossa 
riserva da fare sul suo discorso al
l'Europa. È chiaro che le prossime 
mosse della presidenza USA, sul pia
no dei rapporti con gli alleati, do
vranno chiarire quali sono i modi, 
i livelli, il tipo di concertazione 
che \X'ashington pretende di far ac
cettare agli europei, ma già adesso 
deve far riflettere la esplicita dichia. 
razione di Carter (intervista al men
sile « Europa », maggio '77) che gli 
Stati Uniti non sacrificheranno nean
che una particella della loro sovra
nità sull'altare delle decisioni collet· 
rive. Il problema della sovranità non 
si pone, dice Carrer, ma di quale 
sovranità si parla, di quella interna o 
di quella «esterna», cioè di quel 
campo di gravità che fa da alone alla 
super-potenza? Ad ogni modo non 
sono certo gli europei che hanno 
la capacità di interferire nella sovra
nità americana, ma è vero invece il 
contrario. Cooperare che cosa vuol 
dire per Carter? Innanzitutto, affer
ma il presidente, « una serie di cor
rette consultazioni per condividere 
problemi e soluzioni ». Ma è cor
retto allora che Carrer abbia preso 
le note decisioni sui reattori al plu
tonio, senza la più pallida consulta
zione con gli alleati? Lo è allo Mes
so modo che fu corretta la decisione 
di Nixon di procedere alla sospen
sione della convertibilità del dollaro, 
la notte di ferragosto del '71. 

Il secondo aspetto del discorso di 
Carter all'Europa è il mutato atteg
giamento americano verso l'integra
zione eurooea, un atteggiamento che 
vuole rovesciare il punto di vista 
kissingeriano e dichiara un aperto 
sostegno allo sviluppo della CEE 
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e dell'unione fra gli Stati del conti· 
nente. D'accordo, ma anche su que
'to tema bisogna essere chiari ~r
ché per gli americani la solidarietà 
europea è sempre stata e lo è ov
viamente anche per Car;er, solo una 
delle variabili dell'equazione atlan
tica. In realtà non si può fare a meno 
di osservare che gli Stati Uniti dal
le prime amministrazioni del dopo
~uerra, Truman e Eisenhower, han
no sempre patrocinato lo sforzo ver
-;o l'unità quando gli europei erano 
divisi e nlurranri e l'hanno invece 
inrralciaro quando le spinte verso la 
integrazione si facevano più forti e 
convmte. 

Così, all'epoca della guerra fred
Ja, Washingcon stimolava le fru
:.trarc nazioni europee ad associarsi 
in funzione del cemento anrisovie
rico. Il miraggio dell'unione era, a 
quei tempi, lo stendardo di una chia
mata a raccolta dei dispersi e divisi 
Stati dell'Europa dell'Ovest in vi
:>ta di un aggregato atlantico sem
pre più solido. Si giunse così agli 
anni '60, all'amministrazione Ken· 
nedy, al « grande disegno » di pro
gressiva sintesi dei rapporti euro
americani verso una grande federa
zione atlantica che avrebbe invero 
dovuto esaltare la leadership degli 
USA. 

La presidenza Kennedy, però, se
gnò anche l'inizio di una curva di
:.cendente nel tracciato delle rela
zioni atlantiche: la politica gollista 
dell'Europa terza-forza, gli inizi del
l'avvicinamento fra le due super-po
tenze, una convergenza che gli euro
pei vedevano svolgersi sopra le loro 
teste, i contrasti commerciali e mo
netari che interessavano l'area atlan· 
rica, portarono alla nota inversione 
di tendenza nel tradizionale atteggia
mento degli USA verso il progetto 
di unità europea. Dtrrante la presi
denza Johnson fino agli anni '70, 
con Nixon, i rapporti fra le due 
sponde dell'Atlantico andarono via 
via raffreddandosi per giungere alle 
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prese di posizione di Kissinger, in oc
casrone delle proposte per una re
visione dell'Alleanza, ispirate ad una 
rigorosa gerarchia dei ruoli, e alle 
durissime affermazioni dello ste~so 
(il celebre discorso alla Pilgrim's So
ciety, aprile '7.3) che l'unione euro
pea non doveva intralciare la crescìta 
della Comunità atlantica. Cosl pro
prio negli anni in cui nella CEE, 
dopo la grande crisi comunitaria del 
'65. si manife~tav<1 un maggiore di
namismo e una ripresa di vitalità 
sulla via dell'inregrazione, l'America 
diveniva dissua~iva ed ostile verso 
questi sviluppi. In seguito, quando i 
colpi di maglio della crisi energetica 
scuotevano dalle fondamenta l'edifi
cio europeo, scompaginando i rap
porti fra i soci della Comunità e de
terminando un'altr.i gravissima invo
luzione nel processo di crescita della 
CEE, nuovamente l'atteggiamento 
americano si ummorbidiva e Wa
shington - pre:-.idenza ford e ulti
ma fase della gestione Kissinger -
manifescava nuovo interesse per i 
progetti di unione euro-occidentale. 

Oggi la CEE è frugile, scossa da 
profondi squilibri socio-economici, 
da fratture fra ricchi e poveri, dalla 
scasi e dallo svuotamento delle poli
tiche comuni e a que~ta Europa Car
ter si è presentato, proclamando che 
gli Stati Uniti guardano con viva at-

1 tenzione e danno apertamente il lo
ro appoggio agli sforzi dei Nove ver
so l'unità. Una buona dose di scet
ticbmo è dovero~a. comiderata la 
ambiguità della po~izione americana 
riguardo alle vicende dell'integra
zione europea, dai primi anni del 
dopoguerra fino ai nostri giorni, ma 
non di questo soltanto si tratta. Il 
fatto si è che, in concreto, i passi 
della diplomazia del presidente in 

carica non sono stati tali da promuo
vere, o almeno da non ostacolare, lo 
sviluppo della coesione all'inte:no 
della CEE, tutt'altro. 

A livello economico, un approccio 
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deciso alle questioni del commercio 
internazionale - problema delle ta
riffe che tocca un punto nevralgico 
della politica « esterna » della Co
munità -, il veto al plutonio, che 
può mettere m crisi la tecnologia 
e gli stessi piani europei per l'ener
gia nucleare, vengono a tagliare la 
strada alla CEE e favorbcono diso· 
rientamento, iniziative particolari
stiche ed egoismi nazionali fra i so
d della Comunità. A livello diplo
matico, c'è una certa freddezza e 
anche negligenza da parte americana 
nei confronti della Germania, già in
terlocutrice privilegiata, alla quale 
r.ei mesi scorsi Washington ha fatto 
in modo di attribuire la responsabi
lità del ristagno delle economie eu
ropee a causa del suo rifiuto a fare 
da locomotiva . Dall'altra parte c'è 
l'int:oraggiamento e la ratifica delle 
ambizioni « imperiali » della Fran
cia in Africa. incipienti all'epoca del
la guerra civile libanese e manifestJ· 
te nella crisi dello Zaire. Tutti fat
tori di attrito in grado di ~uscitare, 
fra i Nove, altre gelosie, sospetti e 
~ivalità. 

Ripercussioni di carattere disso
ciante nell'ambito della CEE potrà 
avere, inoltre, il taglio che la poli
tica carteriana ha dato finora al rap
porto con Mosca, offrendo una im
magine competitiva, sotto molti a
spetti, della distensione Su questo 
punto sarà utile ricordare che, fra 
le altre gravi conseguenze, una crisi 
dei rapporti pan-europei, e citiamo 
soltanto l'imporrante dialogo fra Co
munità e Comecon o le delicate re
lazioni fra le due Germanie, rinvie
rebbe un'onda riflessa di instabilità 
sugli equilibri interni, sulla coesione 
e sul ruolo della CEE. E una crisi 
aggiunta dell'integrazione, i Nove, 
con il travaglio che sta vivendo at· 
tualmente la Comunità, non possono 
davvero permetter~ela. 

G. P. 

vertice di londra 

Il vostro 
umilissimo 
padrone Schmidt 

di Giacomo Luciani 

• Fra tutti i capi di Stato e di Go
verno convenuti a casa del premier 
britannico per il « Vertice di Dwning 
Strcct •, quello che probabilmente 
è tornato a casa più soddisfatto è 
Helmudt Schmidt. È vero infatti 
che il vertice ha espresso preoccu
pazione perché la disoccupazione ri
mare molto elevata in tutti i paesi 
industriali: ma al tempo stesso Car
ter si è rimangiato le pressioni che 
aveva fatto sulla Germania Occi
dentale perché adottasse una politi
ca economica maggiormente espan
sionistica, e Schmidt l>i è conquista
to la patente di buona condotta 
internazionale. 

All'Italia il successo di Schmidt 
rende la vita più difficile, perché 
riduce drasticamente le speranze che 
un miglioramento della nostra si
tuazione possa venire da un fon<. 
aumento delle esportazioni_ In man· 
canza di un forte aumento delle 
esportazioni, la nostra bilanèia com
merciale continuerà ad e;,sere pai.
si v.1, e la lira debole. Per impedi
re una continua erosione della 11· 
ra dovremo continuare ad indebitar
ci: ma oer quanto tempo ancora 
potremo farlo? L'alternativa è con
sentire un continuo deprezzamen
to della lira, ma questo non farebbe 
che alimentare la spirale inflazio
nistica, creando una situazione da 
Argentina 

Il credo che Schmidt afferma con 
successo a livello internazionlle è 
quello ben noto del « ciascuno per 
sé, Dio per tutti•, anche se l'ar
senale di colpi che cia~cuno può usa
re è limitato. Ad esempio, non si 
può ricorrere al protezionismo. La 
cooperazione internazionale si ridu
ce così ad avere un t::ontenuto nega
tivo, cioè a concordare una lista di 
pratiche ostili che le parti si impe
gnano a non prendere per mantene
re i conflitti sotto controllo: al di 
fuori di ciò la realtà è appunto quel
la del conflitto generalizzato. Una 
situazione un ""'o' da guerra medie-
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vale, con le regole di cavalleria e le 
tregue nei giorni di festa . E una 
scrana sorta ' !i equilibrio, che reg
gerà fino a qu.mdo non spunterà 
il « f elione » di turno, che spara 
anche la domenka ~er.za timor di 
Dio. Anzi ''<lre quasi , nei confronti 
di certi paesi, una provocazi~ne al
la fellonia, da rendere gradualmente 
sempre più acuta mano mano che 
si avvicina il momer.to della ormai 
inevitabile scelta politica . ., 

Di questo stato di co)e non è 
dctco che ci si debba rammaricare. 
Certo, per il no:.tro paese la solu
zione sarà più difficile: e nd mo
mento in cui la cri i e :onomica mi
na il consen'o in vasti strati del pae
,,e e scatena proteste violente e com
portamenti disgregatori delle istitu
zioni e pericolosi per la demo::razi" 
è ben chiaro che si vedrebbero con 
piJcere sviluppi che rendano il su
peramento dcll,1 crisi più facile, e 
non oiù difficile. D'altra parte chi 
accetta di essere séih-ato deve poi 
inevitabilmente subire il condiziona
mento del s.1lvacore. E r.el delicato 
equilibrio era interdipendenza eco
nomica e sovranità nazionale, forse 
il nostro pae~e avrà m,1ggiore biso
gno della ~econ<la per potere me
diare i conflitti al suo interno. Al
trimerti i condizionamenti dall'este
ro potrebbero di\'enire paralizzanti, 
e in definitiva screditare ancora più 
le nostre istituzioni democratiche. 
Si torna quindi alla neces:.ità di 
guardare in faccia la realtà, e affron
tare i mali interni di questo paese, 
ed in primo luogo la gestione falli
mentare della cosa pubblica. E que-
5to, sappiamo, se anche ci saranno la 
volontà e la fantasia nece:.sarie per 
farlo, non potrà essere fotto in fret
ca e senza pag.ue prezzi elevaci. 

In ogni caso a Ji,·ello internazio
n,1le il problema politico rimane: 
ed è che la Germania, P•'ese che 
gode di una oggettiva po:.izione di 
predominio economico all'interno 
dell 'Europa, non vuole o non sa 

esercitare una egemonia polidca . Ciò 
cre<i ur.a condizione di vuoro poli
tii::o che è paralizzante e non può 
avere altra conseguenza che quel· 
la di far regredire il grado di coope
razione e di integrazione fra paesi 
europei. In altre parole spetta ali:. 
Germania proporre (o accett<lre) 1tna 
Ìlrea <li politica economica che ri 
sponda al migiior1· intere,,se non 
solo l>UO proprio, r:i..: <lel comples
so dei paesi europei : ciò che a pun
to vuol dire esercitare una egemo
nia. La realtà dei dari economici 
impedisce a qualsiasi altro pae,:: di 
esercitare un tale ·uolo facenùo le 
veci della Germania, e se la Germa
nia no11 svolge un ruolo egemonico 
gli altri paesi saranno inevitabil
mente condoni a et~ntare di ridurre 
la loro partecipazione ad un gioco 
dal quale craggono più svantaggi che 
vantaggi. 

Ura possibile linea di politica ege
monica per la Germania sarebbe sta· 
ta appunto quella che Carter deside
rava impo·Ie. Gli Stati Uniti sono 
un caso analogo a quello delh1 Ger
mania: anche e~si godono cuttora di 
un oggettivo· ed indis':utibile pre
clominio economico, per cui la coo
peraziore economica intcrnazionflle 
può progredire solo in presenza di 
un loro comportamento egemonico. 
Sorto la amministrazione repubbli
cana questo ruolo egemonico è sta
to sistematicamente eluso, e gli Sta
ti Uniti hanno assunto un atteg~ia· 
mento conflittuale tanto nei riguar
di dell'Europa che nei riguardi dei 
paesi meno !>viluppati. Il risultato è 
stato disastroso per il sistema eco
nomico oi:cidentale. Oggi Carcer vuo
le rovesciare questo indirizzo politi
co, e tenta di riacquistare una posi
zione egemonica: nei confronti della 
situazione europea abbiamo oggi il 
paradosso apparente di un presiden
te degli Sraci Uniti che è il più con
vinto l.oscenirore della Comunità 
Europea . Pa~adosso solo apparente, 
perché in fondo non è altro che la 

ripetizione di quanto è già avvenu
to nell'immediato dopoguerra con 
il piano ~brshall. La differenza ri
"petto ud .11lora è che il successo 
del1u politic,1 egemonica americana 
richiede 1.1 co'laborazione della Ger
r. .• r.1a fodernlc. Quc:.ta è orm,1i una 
'- HJ 'a p )!i tica ql! asi auwnoma, e gli 
<;r .Hi C ~i· i possono i:r porle la pro
l .; linea politica solo ricorrendo 
a misure poli ticameme co..;ro . .;e (ad 
c.,cr.ip10 r:iinacciando un ritiro Ji 
truppe, che però pre,,upporrebbe 
una diversa conduzione dei rapporti 
con !'Unione Sovieti".a). 

O~gi in Germania vi è un r.ume
ro crescente di operatori politici che 
si rende conto dei limiti della linea 
conflittuio le di Schmidt, e ci si sen
te chiedere . « cosa porremmo fa-e 
per voi? » La domanda non è però 
generalmente troppo cor.vinta. Ci si 
s~ontra infatti quasi subito con un 
atteggiamento di diffidenza nei con
fronti della \'alutazione dei rappor
ti di forza : cioè non si i:rede o r.on 
~i vuole riconoscere la posizione di 
oi::gettivo predominio che la Ger
m mia ha. 

Da un lato s1 teme la posizione 
di predominio, la quale se anche 
esiste va nascosta, perché se appa
risse alla luce del sole si av~ebbero 
immediatamente da parte degli altri 
pael>i delle reazioni politiche nega
tive ( « No a Il 'Europa dei tedeschi! » 
e simili ... ) Dall'altro v1 è anche h 
genuina co:winzione che la forzi, 
della Germania in realtà non esiste, 
e sia c;emplicemente ùn rir.esso del
la altrui debolezza: si tratta dun
que di una forza del rutto contin
gente, che non i:onsente di svolgere 
veramente un ruolo egemonico. Ti
pico di que-;to ~tteggiamento è, ad 
e,,emoio, un recente bollettino del
la Bur.Je,,bank i:i cui si illustrano 
i risult.ni della bilancia dei paga
menti r:c· il l 9ì6 e si mecte in ri
Jie,·n ad ogni pie' sospinto che il 
notevole activo che risulta nelle pub
blicazioni internazionali è m gran 
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QUANDO CESSARONO 

GLI SPARI 
23 aprile / 6 maggio 1945: la liberazione 
di Milano dì Giovanni Pesce. Prefazione 
d1 Luigi Longo. Un protagonista. medaglia 
d'oro della. Resistenza. ricorda e fa rìcor 
dare ad altri protagonisti ormai famosi, 
a combattenti anonimi, ora per ora, quello 
che awenne durante i giorni eroici dell' 
insurrezione. Lire 4.500 

LA DEMOCRAZIA 
CRISTIANA 
e le leggi eccezionali 1950-1953 di Gian 
cario Scarparl. Un inedito spaccato di 
quello che fu lo Stato italiano nel suoi vari 
apparati, nel periodo di piu intensa ed 
estesa •occupazione• da parte della DC 
e di quello che fu il progetto di eversione 
costituzionale che I disegni di legge •ec 
cezionali• già prefigurano nelle sue linee 
essenziali e che •la legge truffa• avrebbe 
dovuto sanzionare definitivamente. Lire 
2.800 

MOVIMENTO SINDACALE 
e società lblliana di A. Accornero, A. Piz 
zorno, B. Trentin, M. Trontì. Il saggio 1n 
troduttivo e i tre contributi più sìgnificat1v1 
estratti dall'ultima sezione degli Annali 
1974/ 1975 della Fondazione Giangiacomo 
Feltrinelli. Lire 3 000 

INTELLETIUALI E 
COSCIENZA DI CLASSE 
Il dibattito su Lukàcs 1923/24 di L. Rudas, 
A. Deborin. J. Révai, 6. Bloch. Introduzione 
e cura di Laura Boella. Gli interventi di 
maggior peso. teorici e politici, che ac 
compagnarono la pubblicazione del libro 
del famoso filosofo marxista ungherese 
Storia e coscienza di classe. Lire 4.000 

LA FOLLIA 
Documenti del Congresso Internazionale 
di psicanalisi. Milano, 1-4 dicembre 1976. 
Introduzione e cura di Armando Verdiglio 
ne. Un congresso che ha visto riuniti molti 
dei più qualificati esponenti della psichia 
tria mondiale (Szasz. Cooper. Schatzman. 
Pankow. Oury, Arnao. Polack, ecc). Lire 
6.000 

GOFFREDO FOFI 
Capire con il cinema. 200 film prima e dopo 
il '68. Un manuale sul cinema contempora 
neo più significativo ma anche •un diario 
pubblico• dell'autore che del cinema si 
serve per condurre una battaglia politico· 
culturale d1 più vasto raggio. Lire 2.500 

ALBAN BERG 
La vita, l'opera, I testi musicati di Paolo 
Petazzl. Oltre a un'ampia introduzione cri 
tica il volume contiene tutti i testi mu 
sicati da Berg, compreso quello del Wozzek 
recentemente programmato alla Scala. LI 
re 3.500 
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vertice di londra 

parte una distorsione derivante dal 
modo in cui quelle ~tatistiche sono 
compilate, e che in realtà la posizio
ne della Germania è molto più pre
caria di quanto non appaia E va 
detto che, a parte alcune evidenti 
forzature, non mancano clementi per 
sostenere che la Germania è un co
losso con i piedi di argilla. 
l 

Un esempio chiarissimo del mo
do in cui la Germania cerca di ma
scherare la sua posizione di predo· 
minio economico è nella posizione 
che <.!~SJ ha assunto in merito al 

I pr»hlema Jc.:i debiti dei suoi partncrs 
1 mJ11st1 ialt, fra cui l'Italia. La Ger

r.1ani.1 insiste che il compito di fi-
l nan.liamcnco dei deficit sia affidato 

.il Fondo Monetario Internazionale, 
<.! non, ad esempio, alJa Comunità 
Economica Europea, e tanto meno 
a trattative bilaterali. Per questo 
motivo si è opposta a che la Co
munità ci concedesse un prestito pri
ma del Fondo. La giustificazione uf -
ficiale è che il Fondo è un organi
smo tecnico, imparziale e quindi me
glio capace di imporre delle misu
re di risanamento economico. Ciò 
sottintende che la Germania pensa 
che aJl'interno della Comunità essa 
non sarebbe in grado di forzare i 
suoi partners senza suscitare rea
zioni politiche negative. Né d'altra 
parte essa è disposta ad accettare la 
volontà degli altri partners comuni
tari quando essa è contraria ai suoi 
indirizzi politici. Cml, anziché indi
care essa stessa una via di soluzio
ne europea, sostenendone il costo 
(che ricade sempre sulla potenza egl!· 
mone. l'unica appunto in grado di 
sostenerlo), la Germania preferisce 
rifugiarsi dietro la foglia di fico del 
FMI. Ma la differenza è che la Co· 
munità è una struttura che funzio
na anche da garanzia di democrazia 
e di stabilità per le istituzioni dei 
paesi membri, mentre il Fondo fini
sce oggettivamente con il vincolare 
e quindi screditare gli istituti demo
cratici. 

La Germania rifiuta di aderire 
.11111 proposta politica cli Carter, che 
vede la soluzione dei problemi dei 
paesi deboli in una accelerazione dcl. 
lo sviluppo dei problemi forti; e la 
rifiuta per paura dell'inflazione, che 
continua ad essere un problema gra
ve in molti paesi industriali. Nel 
merito questa posizione è probabil
rnl!ntc giusta: la linea di Carter non 
è né l'unica né la migliore. Ciò che 
è 1>ingolare è che da parte della Ger
mania non i,i vedano le possibili al
ternative. Ad esempio un modo di 
facilitare la soluzione dei problemi 
dei paesi deboli all'interno della Co
munità sarebbe quello di accettare 
una profonda revisione della politica 
agricola comunitaria. Oppure assu· 
mere una posizione di apertura nei 
confronti dei paesi in via di svilup
po nell'ambito del dialogo Nord-Sud 
Al cor.trario, l'atteggiamento del go
verno tedesco è di rigida chiusura, 
ed esso si potrebbe perfino opporre 
al rifinanziamento del Fondo euro· 
peo di sviluppo regionale, per il 
quale si sta attualmente battendo 
Antonio Giolitti. 

Di questo stato di cose bisogna 
essere ben coscienti, perché natural
mente non basta che ci vengano dai 
nostri partners assicurazioni che 
essi non interferiranno con le nor
mali procedure democratiche italia
ne. Dobbiamo sapere che non po
tremo contare su di un clima di 
cooperazione internazionale che c1 
aiuti a superare i nostri problemi; 
al cor.trario attraverseremo un pe
riodo di conflittualità a livello in
ternazionale Sembra essersene con
vinto Rinaldo Ossola, che non a ca
so lancia oggi la campagna del « com
pra italiano». Questa è la realtà, e 
bisogna essere realisti: e al tempo 
stesso r.on si può non essere preoc
cupati, perché il nazionalismo eco
nomico è una delle anticamere del
! 'autoritarismo politico. 

G. L. 1 
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Strategia della 
tensione e ideologia 
totalitaria 

di Giuseppe Branca 

• Una volta la retorica politica si 
sfogava nel lungo periodare, nelle 
parole rotonde e sonanti, nelle invo
cazioni (pseudo) commosse e allar
manti. Ora no: ora si concentra nel
lo sforzo di creare frasi ermetiche, 
ma facili da ricordarsi, e nella como
dità di ripeterle, quotidianamente, 
fino a quando non se ne siano tro
vate e lanciate di nuove. Tutto è 
nel linguaggio politico come in quel
lo pubblicitario: le frasi, orecchiabili 
per la loro singolarità, convincono 
ed affascinano di per sé chi le dice 
e rhi le ascolta, senza dargli il de
siderio di confrontarle colle situazio
ni reali o di analizzarne seriamente 
il contenuto. 

Non c'è dubbio che l'espressione 
più diffusa, in questi giorni, anzi in 
questi mesi, sia « la strategia della 
tensione » Un moto di piazza si 
conclude con la rottura di qualche 
vetro o col rogo di qualche macchi
na: strategia della tensione. La cosid
detta spesa proletaria, cioè l'assalto 
ad uno o più negozi: strategia della 
tensione. Rapimento di persona 
che abbia una qualche « aggregazio
ne » (altra parola più usata della 
suola delle scarpe) con ambiente po
litico: strategia della tensione. Urto 
colla polizia e uccisione d'un agente: 
strategia della tensione. Assassinio 
d'un procuratore o d'altra personali
tà di tocco o toga: strategia della 
tensione. Si descrive il fatto, lo si 
mette all'ordine del giorno della di
scussione, infine lo si inquadra nel 
concetto generale sintetizzato in 
quella frase: rivolte, rapine, seque
stri, omicidi probabilmente politici 
si ritengono parti e attuazione d'un 
disegno accuratamente preparato 
(strategia); d'un disegno che mira 
non tanto a violentare direttamente 
la democrazia quanto a disorientare, 
spaventare, innervosire la popolazio
ne (tensione): cosl che alla fine sa
rebbe poi questa a liberarsi di quella 
ritenendola causa <l~i mali quotidia
ni. Inquadrato il fatto nel concetto 

e invitati per la millesima volta go
vernanti e politici ad individuare le 
« centrali », spesso lo si mette in 
archivio e si va avanti: non manche
rà poi l'occasione di ripetere il di
scorso ( « è la strategia della tensio
ne ») dinanzi all'episodio successivo. 
Ed è male. 

Certo in molti casi il fatto crimi
noso risponde al proposito, tradotto 
in un programma, di innervosire o 
terrorizzare la gente; ma vi pare 
che tutto si riduca sempre e solo 
a questo? Il giudizio corrente è 
spesso troppo semplicistico. Tanto 
più lo è quando lo si correda di altri 
facili rilievi: come quello che la 
criminalità degli ultimi mesi sia so
prattutto neofascista, dato che le 
violenze sicuramente fasciste sono 
stranamente cessate (dunque, abbia
mo notato un po' rutti, si sono inse
rite nelle altre): neofascista, cioè di
retta a regalarci un regime autorita
rio lontanissimo da fini di giustizia 
sociale. Troppo comodo, anche se 
c'è un pizzico di verità! La mania di 
generalizzare e di chiudere tutto 
in una frase rischia di burocratizza
re il nostro giudizio e di banalizzare 
le indagini. Stiamo ai fatti. 

Gli omicidi e le violenze si sono 
accentuati e aggravati in questi ul
timi tempi. Non che ci sia da mera
vigliarsi per la direzione che hanno 
preso. Bisognava aspettarselo che il 
sequestro di persona potesse colpire 
anche gli uomini politici: nella logi
ca di chi ama la pistola e appartiene 
all'estrema, l'assassinio d'un uomo 
politico è legittimo come quello d'un 
agente o d'un magistrato (perciò sba. 
glia chi vorrebbe negare al rapitore 
le somme del riscatto, illudendosi di 
'impedire m futuro i sequestri di 
uomini politici: un uomo è un uo
mo, al di là della morale di partito, 
e lo si deve salvare ad ogni costo 
senza mettere l'occhio su possibili 
conseguenze future). Stupisce, inve
ce, il fatto che le violenze fino allo 
assassinio siano più spietate e siste-
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matiche di quel che erano una volta 
Il fenomeno non s1 spiega pensando 
solo a un'organizzazione più moder
na della criminalità, all'inserimento 
della destra pistolera nei moti di 
sinistra, all'uso più frequente di 
killer dalla mira sicura, alla precisio
ne del disegno eversivo. C'è tutto 
questo, ma c'è qualcosa di più: c'è 
un'ideologia che, esasperata da re
::enti crisi, scandali e ingiustizie, ha 
assunto contenuto totalitario, poiché 
pretende di rifare Stato, uomo, mo
rale e società. Il neofascismo di per 
sé non possiede una tale ideologia 
(più superficialmente vuole un go
verno forte e niente più); ma la 
acquista allorché cade in forme pa
rossistiche, divenendo nazismo, come 
in ordine nuovo o in ordine nero o 
negli uomini di Piazza Fontana. Una 
ideologia totalitaria è soprattutto 
quella di certi gruppi dell'estrema si
nistra extraparlamentare, per i qua
li non si tratta soltanto di erodere 
le istituzioni o di introdurre un' nuo
vo tipo di strutture statali ma di ca
povolgere subito il sistema e i rap
porti sociali e la stessa sostanza u
mana. A queste altezze l'idea poli
tica diviene passione religiosa nemi
ca di pazienze e compromessi. Per
ciò spara. Non è soltanto la preoccu
pazione per il futuro ( disoccupazio
ne ecc.) che arma le pistole né la 
droga né l'etica di gruppo (associa
zione per delinquere). È l'irraziona
lità derivante da una passione che 
ha assunto forme di messianismo ri
voluzionario e che poi può essere 
utilizzata da « centrali eversive ». 
Come impedire il parossismo di tali 
ideologie? Questo è il problema. 

• 
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Carceri: il governo 
contesta 
il sistema 
dei permessi 
di Milly Mostardini 

• Il caso dci m.1gistrati di sorve
glianza deferiti dal mlnistro Bonifa
cio at Consiglio Superiore della Ma
gistratura, in quanto avrebbero esor
biJato le loro competenze nel conce
dere i permessi ai detenuti, previ
sti dalla legge sull'ordinamento pe
nitenziario, è vicenda che trascen
de gli elementi del fatto e la crona
ca: è vicenda gravida di implicazio
ni e significati politici, che si innesta 
in una particolare situazione merite
vole d'essere attentamente valuta
ta. La situazione è questa: da un la
to, il problema dell'ordine pubbli
co si pone, adesso, come prioritario 
"per la stessa tutela delle istituzioni 
e dell'ordinamento democratico del 
paese (secondo le gravi espressioni 
usate dal Presidente della Camera); 
nell'occhio del ciclone, il sistema pe
nitenziario sta ormai precipitando 
nella paralisi (ne fanno testo le re
centi evasioni di gruppo, quanto la 
clamorosa decisione della Procura di 
Milano). 

Dall'altro lato sta la riforma di 
quel sistema, ritardata da decenni 
da una classe dirigente che porta tut
ta la responsabilità di quanto sta ac
cadendo, ottenuta dalle sinistre tra 
resistenze e compromessi, ma carat
terizzata da alcuni elementi autenti
camente innovativi e in grado di 
sviluppare una potenziale risposta 
alle esigenze di un sistema peniten
ziario degno di un paese civile: su 
questi elementi innovativi, che sono 
la semilibertà, l'affidamento in · pro
va, i permessi, si cerca di scaricare 
l'alibi della ingovernabilità delle car
ceri o peggio la responsabilità del 
dilagare del crimine. Sulla legge di 
riforma, già difficoltosa ad attuarsi 
in queste strutture, grava la minaccia 
di un riflusso: il governo ha propo
sto la revisione dell'articolo della 
legge concernente i permessi, col ri
conoscere al P.M. diritto di appello 
sospensivo sulla decisione del giudi
ce di sorveglianza, sostenuto da una 
furibonda campagna contro il prete-
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so lassismo dei giudici e il permis
sivismo della riforma. 

Pochi giorni fa, la Commissione 
giustizia della Camera ha votato ta
li modifiche, accettando che il P. 
M. possa appellare ma senza efletto 
saspensivo contro i permessi per 
grave malattia di un familiare, e che 
possa interporre appello con ef /etto 
sospensivo sui permessi per accerta
ti motivi anche non familiari di par
ticolare gravità. In sede di Commis
sione si è dunque strappato qualche 
punto alla DC e si è leggermente 
ampliata la possibilità dei permessi, 
nel testo governativo previsti ecce
zionalmente per i soli eventi fami
liari di particolare gravità. 

Una politica 
organica 
per l'ordine pubblico 

Dov'è dunque il pericolo? Che i 
detenuti non rientrino nel carcere e 
che permangano in latitanza perico
losi delinquenti. Da una prima tran
che dell'indagine presentata al 
CSM, che ne aveva fatto richiesta, 
delle sezioni di sorveglianza, risulta 
che tra l'entrata in vigore della 
riforma (agosto 1975) e il gennaio 
di quest'anno sono stati accordati 
28180 permessi su 47856 richiesti. 
Ebbene: 27740 detenuti si sono ri
presentati spontaneamente al carce
re, 415 sono stati catturati e 525 so
no latitanti. La percentuale com
sponde a quella degli altri paesi eu
ropei, dove il sistema dei permessi 
è in atto da tempo. La metà circa 
dei detenuti latitanti in seguito a 
permesso (251) è imputata di furto: 
« Sono fuori soprattutto i can bar
boni - dice il giudice di sorveglian
za "di Bologna, Alessandro Marga
ra -. È un rischio che il sistema pe
nitenziario di un paese realmente 
democratico deve poter correre ». 

La minima fascia di detenuti lati
tanti con pene residue più lunghe 
(tra i cinque e i dieci anni) non 

costituisce certo un pericolo per l'or
dine pubblico: i detenuti veramente 
pericolosi - è una costatazione ama
ra - evadono facilmente. 

La seconda tranche dell'indagine 
promossa dal CSM, che raccoglie i 
dati fino all'aprile di quest'anno, è 
quasi pronta: il quadro sembra ri
sultare analogo. Frattanto i magistra
ti di sorveglianza hanno rilevato in 
un loro documento, peraltro assai 
moderato, che «le modalità dell'an
nuncio dell'iniziativa del ministro nei 
confronti dei loro colleghi e la pub
blicità che alla stessa si è delibera
tamente ristrvata, prima ancora di 
qualunque comunicazione ufficiale 
agli interessati , manifestano, nono
stante i tardivi attestati di stima, 
l'intento di chiara pressione che il 
rappresentante dell'esecutivo ha in
te:.o esercitare sull'intera magistra
tura di sorvéglianza, anche ad alibi 
della clamorosa inefficienza delle 
strutture penitenziarie ». Essi affer
mano inoltre che i colleghi colpiti 
da una ben orchestrata campagna 
denigratoria hanr.o esclusivamente 
la colpa, come tutti i magistrati di 
sorveglianza, di avere strenuamente 
tentato di rendere operante la volon
tà del Parlamento espressa nella 
legge di riforma penitenziaria. 

Mentre il testo delle modifiche 
al sistema dei permessi sta per pas
sare all'esame del Senato, l'iniziati
va del ministro si colloca infatti al
l'interno di uno scontro politico in 
atto, che prende a pretesto i permes
si per tendere a un arretramento 
su tutti i punti qualificanti della 
riforma, mentre rischia di innesca
re un meccanismo di ulteriore scon
tento e protesta in quella polveriera 
che sono attualmente le carceri. La 
strumentalizzazior.e politica è eviden
te e ricorda, a chi ha seguito questo 
ordine di problemi, la campagna del 
'74 quando la destra e la DC riusci
rono a rita!"dare l'approvazione della 
riforma, e t:he si collega, ora, all'ap
pello a misure eccezionali, a leggi 
più rigide, a pene esemplari. Il mo-
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viment1,, democratico da tempo chie
de, invece di leggi sp..•ciali, una po
litica tempestiva e organica per l'or
dine pubblico: ma i fatti e l'cspe
rierza ci dimostrano che l'attuale go
verno non è in grado di promuove
re una strategia organica in tal sen
so. Per non dire di più e di peggio. 

Cortina fumogena 
sul tema 
della criminalità 

L'effetto immediato della modi
fica al sistema dei permessi, secon
do i magistrati dcl settore, sarà il 
blocco degli uffici di sorveglianza, 
che saranno « intasati • dall'istrut
toria delle pratiche di appello dei 
P.M., con o senza sospensione. In
direttamente st incepperà uno dci 
limitati strumenti di cui il sistema 
penitenziario si è dotato, dopo la 
riforma, per agevolare e anticipare 
il reiserimento sociale dci detenuti, 
come afferma Guido Negri Moda
na, che fu esperto dell'on. Misasi, 
allora ministro di Grazia e Giusti
zia, al momento dell'elaborazione 
della legge di riforma. Il risultato 
complessivo di questa innovazione 
è infatti valutato positivamente: i 
permessi favori~cono la riduzione 
dello stato di protesta e tensione 
nelle carceri, contribuiscono alla re
sponsabilizzazione dell'individuo 
(che si impegna m atteggiamenti 
più maturi e collaboranti) e della 
collettività carceraria (che condan
na il mancato rientro e valorizza il 
rientro), crea un reale contatto con 
la famiglia e l'ambiente esterno, ren
de ~oncreta la progettazione del rien
tro nella società attraverso la ricer
ca di un lavoro, rovescia la tendenza 
al comportamento antisociale e ridu
ce la potenziale tendenza al crimine. 
Grazie ai permessi, a detta degli 
esperti, alcuni spazi di governabilità 
si vanno creando in certe situazioni 
carcerarie. A chi sostiene che i per-

messi concessi sono troppi, è oppor· 
tuno obiettare che, allo stato attuale 
delle carceri, attraverso i permessi si 
fi"!iscc per surrogare altri istituti fi. 
nalizzati alla risocializzazione e p:e· 
visti dalla legge, quali il probation 
e la semilibertà, per i quali manca
no strumenti di attuazione: il perso
nale le strutture un adeguato ser-
vizi~ sociale. ' 

Non sarebbe tuttavia inopportu 
no fornire l'organizzazione peniten· 
ziaria e i giudici di sorveglianza de
gli strumenti necessari ad attuare 
con maggior cautela l'istituto dei 
permessi, per evitare al massimo i 
rischi di latitanze. I magistrati di 
sorveglianza chiedono anche maggio
ri garanzie: una verifica quale quel
la promossa dal CSM è utile per 
valutare l'esperienza fatta dopo un 
adeguato periodo di p~ova, an:h_e 
per introdurre eventuali corremv1 . 

Ciò che ci appare davvero devian· 
te, pretestuoso e, al limite, pericola-: 
so è la tendenza a cercare capri 
espiatori, a offrire occasioni per 
sparare alle spalle dei magistrati, 1n 
una parola a fare cortina fumogena 
su temi come quelli della crimina
lità, che stanno al cuore della vita 
democratica. A meno che non si 
voglia interessatamente far c_redere 
all'opinione pubblica che le riforme 
in questo paese non si possono fa. 
re. 

• 
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Equo canone 
e diritto 
alla casa 

1 d i Massimo Todisco Grande 

• La proposta di legge per una nuo
va politica delle locazioni di immo
bili urbani ha la pretesa, lo si legge 
tiella relazione introduttiva, di con
ciliare interessi di vari campi, come 
sono quelli delle proprietà o dei lo
catari da una parte, e degli inquilini 
o dei conduttori dall'altra, contri
buendo a trasformare la merce casQ 
da merce rara, a causa di squilibrio 
fra domanda e offerta, a merce che 
possa essere lasciata oggetto di libera 
contrattazione. 

Non crediamo che questo obietti
vo sia raggiungibile e neanche pro
ponibile se si parte dalla considera
zione di una realtà sociale dalla qua
le scaturisce una totale divaricazione 
fra gli interessi delle proprietà, ed 
aggiungo, dei costrunori, degli 
speculatori, del capitale finanziario 
cioè di chi <4>Cra nel settore edile, 
e quelli dei lavoratori, delle orga
nizzazioni degli inquilini, che riven
dicano la casa come servizio sociale, 
da garantire, in condizioni di abita· 
bilità e con un affitto rapportato 
alle condizioni economiche familiari 
di rutti i cittadini. 

La situazione abitativa di miliom 
di lavoratori è ben diversa da quel
la descritta nella relazione che ac
compagna il testo di legge governa
tivo, nella quale ci si limita ad affer
mare che esistono proprietari che 
speculano sulla carenza di alloggi, 
in pcnendo affitti astronomie'., ed 
inquilini che, approfittando dei bloc
chi degli affitti pagano affitti irri
sori rispetto ai prezzi di mercato. 

La situazione abitativa è molto più 
complessa che per analizzarla è ne
cessario tener conto di altre varia
bili, come ad esempio lo stato delle 
abitazioni e il rispetto delle norme 
vigenti in materia di affitto e di spe
se di locazione da parte delle pro
prietà ecc. 

Ma ciò che è più importante è 
risalire alle cause di una situazione 
abitativa diventata insostenibile per 
milioni di lavoratori. In questi ul ti
mi 30 anni il settore edile a causa 
~~~~~~~~~~~~~-.. 
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equo canone 
e diritto alla casa 

delle sue debolezze intrinseche, do
vute alla frammentazione delle unità 
produttive, a livelli tecnologici molto 
bassi, alla scarsa e spesso nulla capa
cnà di autofinanziamento, ha ope
rat0 nella direzione di costruire per 
vendere più che per affittare. Ciò è 
motivato dalla necessità d1 recupera
re nel breve periodo il capitale inve
'ti co o parte di esso per poterlo 
reinvestire nuovamente. A ciò si ag
~iunge l'alta incidenza, a causa del
la valorizzazione delle rendite di 
posizione, del costo dell'area sul
l'incero costo di costruzione e il 
crescente costo del denaro; si com
prende cosl facilmente come siano 
lievitati i costi degli alloggi e di 
conseguenza gli affitti e perché i 
costruttori si siano orientati a co
struire alloggi di lusso con alto 
valore aggiunto, da vendere più che 
da affittare. 

Si è venuto pertanto a creare uno 
squilibrio fra domanda e offerta, 
tanto che oggi su tre alloggi offerti 
due sono in vendita ed uno è in 
affitto, mentre su tre alloggi richie
sti due sono in affitto ed uno in 
vendita 

Squilibrio aggravatosi a causa 
dell'ulteriore restringimento dell'of
ferta operata attraverso migliaia di 
alloggi lasciati sfitti (se ne contano 
35.000 nella sola Milano, più di 
70 000 a Roma l, offerta che non ha 
,novaco alcun sostegno da parte del
l'edilizia pubblica che è scesa negli 
ultimi anni sino al 2,5 dell'ammon
rare del costruito, contro percentuali 
che in altri paesi europei superano 
il 25% o il 30%. A tutto ciò si ag
giunge il mancato rispetto da parte 
delle proprietà (ancora meglio orga
nizzate e con più mt:ai a disposi:.::io
nc degli inquilini che hanno costi
tuito da pochi anni le loro organiz
zazioni) dei blocchi degli affitti sus
seguitisi dal dopo guerra, attraverso 
1\Umento di spese e di affitti, prati
caci questi ultimi soprattutto ali 'atto 
dcl passaggio di un alloggio da un 
inquilino ad un altro (si è spesso 
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incrementata a proposito la mobili
tà). Inoltre spesso gli affim bloccau 
si riferiscono ad alloggi fortemente 
degradati dove le condizioni igieni
co-sanitarie sono fonte di malattie 
infettive o da raffreddamento, allog
gi questi abitati da famiglie a basso 
reddito o da pensionati. 

Dinnanzi a questo quadro breve
mente tratteggiato sono necessari in
terventi che vadano nella direzione 
di un completo risanamento del set
tore inteso come condizione sine qua 
non per affrontare in modo nuovo 
la problematica inerente all'abitare. 

Ci si riferisce in particolare ad un 
piano di edilizia pubblica in grado 
di incrementare l'offerta di abitazio
ni economico-popolari in affitto, ad 
un piano organico per il risanamen
to degli alloggi sfitti (si calcola che 
il patrimonio dello sfitto superi 
1.200.000 alloggi). ad una gestione 
sociale del credito che diminuisca il 
costo del denaro impiegato nell'edi
lizia economico-popolare, ad una 
puncuale applicazione della legge n. 
1 O sulla regolamentazione del regi
me dei suoli, all'avvio della riforma 
urbanistica Infatti sino a che cresce
ranno i costi di costruzione e n
marrà uno squilibrio fra domanda 
e offerta di abitazioni si creeranno 
di fatto situazioni di non rispetto 
della legislazione vigente (come è 
successo per i blocchi degli affitti) 
spesso dovuta allo stato di necessi 
tà (bisogno di un alloggio) che ve
dranno un incremento costante dei 
livelli di affitto ed un affermarsi del 
concetto della casa come merce. Que
sto è in fondo il concetto che ci si 
ripropone nel testo della legge go· 
vernativa, nel momento in cui si 
ignorano le condizioni economiche 
delle famiglie nella determinazione 
dei canom d1 locazione. 

A ciò si aggiunge una netta riaf
fermazione di una legislazione in 
materia di morosità (art. 5) che an· 
cora una volta punisce l'inquilino 
moroso a prescindere delle sue con· 
dizioni economiche e senza conside-

rare le motivaz1om sottostanti la 
morosità che vanno ricercate nelle 
inadempienze della proprietà, spesso 
legate ad aumenti indiscrimmati di 
spese di locazione, (che nascondono 
aumenti di affitto). o alla mancanza 
di opere di manutenzione. Anche in 
materia di cessata locazione (art. 63) 
la proposta di legge agevola il com
pito a quelle proprietà che, attra
verso la ristrutturazione degli im
mobili, compiono opere speculative 
di valorizzazione della rendita di po
sizione, attraverso la trasformazione 
degli alloggi in alloggi di lusso da 
vendere o affittare, fenomeno già 
diffuso nelle grandi metropoli 

È chiaro che non venendo consi
derate, nella proposta di legge, le 
condizioni economiche delle famiglie, 
l'alloggio è messo alla stregua di 
tutte le altre merci: è accessibile in 
condizioni decenti a chi dispone d1 
redditi alti o medio alti e è accessi
bile in condizioni precarie a chi 
dispone di redditi bassi, non è acces
sibile a chi dispone di redditi molto 
bassi o non dispone di reddito. 

Ciò va nella direzione di aumen
tare le disuguaglianze sociali, poiché 
le famiglie a basso reddito saranno 
costrette a cercarsi alloggi di fortu
na, fatiscenti o a spostarsi nelle peri-

i 
ferie spesso prive dei servizi sociali 
più elementari. 

D'altra parte con una tipologia 
che uene conto dell'ub1caz1one (art. 
18) si considerano pienamente, nella 
valutazione della merce casa, i fat
tori speculativi legati alla rendita ur
bana e di posizione. 

C'è da considerare infine come la 
Commissione competente per la de
terminazione dell'equo canone sia 
costituirn unicamente dai tecnici (in
gegneri, architetti, geometri) - (art 
41 ) e non garancisco una rappre
sentanza delle organizzazioni che 
operano a difesa degli inquilini 

Inoltre a queste commissioni non 
si dà alcun compito di concrollo per 
ciò che concerne lo stato di conser
vazione del patrimonio privato, al 

L 0 Astrolabio qu1nd1c1n11e • n 10 - 28 maggio 1977 



di là della semplice decisione del 
parametro scahilito dall'art. 21, e 
neppure la possibilità di applicare 
sanzioni alle proprietà inadempienti, 
imponendogli di compiere le opere 
di manmenzione. 

Pertanto, se per le proprietà ri
sulcerà meno gravoso applicare il 
coefficiente 0,75, piuttosto che com
piere le opere di manutenzione, si 
guarderanno bene dal farlo, lascian
do gli alloggi nelle condizioni di 
completa inabìlità. 

Ciò già avviene come dimostrano 
questi dati: 

pubblico sul patrimonio edilizio pri
vato ad una piena garanzia della 
continuità dell'uso dell'alloggio. E 
più in generale, se ci riferiamo al 
settore abitativo nel suo complesso 
ci accorgiamo che rimangono disat
tese le rivendicazioni che riguarda
no l'intero settore: mi riferisco ad 
un piano di ristrutturazione e di pie
na utilizzazione del patrimonio edi
lizio sfitto, ad un rilancio dell'edili
zia pubblica ed all'avvio della rifor
ma urbanistica. 

Ritornando alla proposta di legge 
m esame, questa deve essere pro· 

fondamente modificata dalle due Ca
mere, per un superamento della con
cezione della casa come merce ed un 
affermarsi del principio del diritto 
alla casa Questa scelta certamente 
non accontenterà tutti, andrà chia
ramente contro determinati inceres· 
si e non potrà prescindere da una 
decisa riforma del settore edile, te
sa ad eliminare rendite e specula · 
zioni ed a razionalizzare il ~errore 
produttivo. Ma esiste una riform<l 
che si possa veramente definire mie 
che non intacchi cerri interessi a fa. 
vore di altri? M. T. G. 

solo a Milano sono più di 60 
mila gli alloggi inabitabili, mentre a 
Roma superano i I 00.000. 

In definitiva possiamo affermare 
che questa proposta di legge delude 
le aspettative dei lavoratori e di un 
vasto movimento di lotta che m 
'luesti ultimi anni si è venuto for
mando nel sociale. 

Gli alpini a Torino 

Un movimento che rivendica per 
un alloggio decente un affitto rap
portato alle condizioni economiche 
familiari ed al numero dei compo
nenti delle famiglie (reddito pro ca
pite). Induhbiamente una scelta del 
genere provocherebbe una disparità 
di trattamento per le proprietà: in 
alcuni casi dove il reddiro dell'inqui
lino risulta estremamente basso gli 
affitti, essendo a questo rapportati, 
sarebbero bassi. In questi casi si po
trebbe integrare la quota di affitto 
per indennizzare le proprietà. 

Alla copertura finanziaria cli que
sta operazione si potrebbe provve
dere, senza far ricadere gli onen 
sullo Sraro e ~ulla collettività, con 
un sistema di cassazione rapportato 
alle dimensioni della proprietà ( mag
giore per le gr.ind1 propiretà, minore 
per le piccole) e rapport.ito slle con
dizioni economiche e quindi ai livel
li degli affittì degli inquilini (più 
l'affitto è basso più è ridotta la tas
sazione). Rimangono disattese inol
tre dalla proposta di legge le altre 
rivendicazioni poste dal movimento 
che vanno da un maggior controllo 

• La grande festa popolare, che 
per due giorni ha lei/era/mente trtJ· 
volto Tormo m occasione del ra
du1.o di duecentomila alpini m con
gedo, ha suscitato larga eco nel pae
se e sulla stampa 

Torino, città disaggref..ala da ven
ti e più annz di guida pofttica insuf
ficiente e contraddittoria, ha cono· 
sczuto due giorni di spensierata di
stensione, contagiata dalla bonomia 
e semplicità dei vivaci visitatorz. 

Il Paese, colpito dal sussef..uirsi 
di drammatici avvenimenti, ha ap
preso con sollievo il sereno svol
gimento di una così imponente ma· 
nifestazione di massa. 

Ma al di là della riuscita kermes
se è emerso il grande impegno def../i 
alpini in congedo in opere di note
vole valere sociale promosse e ge
stite su base assolutamente volonta
ria (basti l'impegno dell'aruto al 
Friulz; nel 1976 15.000 volontari, 
3.000 case rrstrullurate, 200 nuovi 
alloggi costr.uilz; nel 1977 ed a11nr 
successivi un programma ancor pzù 
imponente). 

Sorgono quindr spontanee due do
mande: 

cosa spmge la maggior parte di 
coloro che hanno militato nel cor 
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po degli alprnr a ritrovarsi f r,;ter
namente, senza distrnzioni fl/'rarchi
che, ed a promuovere coralmente 
iniziatwe d1 solidarietà uma1.a e so
ciale' 

perché /'associazionismo def!.{i a/pi 
ni è tanto diverso da quello degli al
tri reduci, generalmente limitato a 
rituali nostalgici spesso venati da 
tenta1.1oni scwvrnistiche? 

Glz alpim rispondono semplice
mente che la loro amicizia d1scen 
de dall'aver affrontato insieme 1 ri

schi e le fatiche della vita di mon
tagna . 

I 

Tuttavia, a ben guardare, è il 
carattue popolare di questa asso
ciazione ,diffusa anche nelle più pic
cole frazioni delle valli di montagna, 
a creare una forma aggregativa cosi 
profonda ed originale. Carattere po
polare che ha trovato la sua grande 
conferma nella Resistenza a cui gli 
alpini massicciamente accorsero so· 
stenutr dalla solidarietà di tutta la 
popolaz10ne delle mor.tagne. Cara/. 
tere popolare che si è espresso con 
fermezza ed allualttà anche a To
rino con parole d'ordine contro la 
v10lenza e per il ritrovamento d1 una 
nuova solidarietà nazwnale. 

Giannetto Cavasola 
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A proposito 
di elezioni: 
una lettera 
del Pci 

· Pub~lichiamo con piace
re una lettera di Celso Ghi
ni, responsabile dell'ufficio 
elettorale e statistica del 
Partito Comunista. 

Caro Direttore, 

ho letto la nota che «L'Astro
labio» ha dedicato, a firma di Italo 
Avellino, alla tornata delle elezioni 
suppletive del 17 aprile scorso e 
mi concederai un poco di spazio 
per fare qualche rtlievo. La tesi 
adombrata dal commentatore è 

· quella secondo La quale la contrad
dittorietà del risultato tra Rovigo e 
Castellammare d1 Stabia è quella 
di una specie dt contrapposizione 
nord-sud. Una conclusione del ge
nere, come le altre secondo le qualt 
« si sono avute tre indicazioni omo
genee: la tenuta della DC con pro
pensiom in avanti verso quota 40 
per cento,· un ricupero J!.enerale del 
PSI anche se non ha colmato to
talmente lo still1cid10 precedente; 
infine - non va dimenticato -
l' accentuazione del dissolvimento 
(nella DC?) dell'estrema destra col 
fiasco di DN e l'ulteriore tonfo del 
MSI», non st può ricavare dalla 

11 1 rimanenti sono comuni mert
dionali. 

Vorrei che mi fosse risparmiata 
l'obiezione, politicamente e scien
tificamente inconsistente, secondo 
la quale tutto cambia facendo il 
confronto con i risultati della ele
zione detta ·Camera dei deputati. 
Ecco la risposta che ho già dato 
in altra sede: nel Mezzogiorno, in 
generale, e nei comuni napoletam, 
in particolare, il PCI ottiene meno 
voti nelle elezioni amministrative 
che in quelle politiche. Il 20 giugno 
1976, gli stessi elettori, lo stesso 
giorno hanno concesso al PCI il 
13,04% dei voti in meno, nell'ele
zione del comune dt Bacoli rtSpetto 
ai voti per l'elezione della Camera,
nel comune di Ca1vano l'l 1,44% 
in meno; nel comune dt Cardito il 
10,04%; nel comune d1 Casavatore 
il 6,52%; nel comune d1 Marigliano 
il 4,38%; nel comune d1 PogJ!.to· 
marino il 6,04%,- a San Grorgro 
a Cremano il 7,27%; a Somma Ve. 
suviana il 12,91 % e a Torre An
nunziata il 7,22% . Perché questi 
scarti verificatisi lo stesso fl.IOrno 
vanno considerati come normali 
mentre Lo scarto tra vo/1 comunali 

e politici d1 Castellammare dt Sta
bia del 12,75% dovrebbe avere un 
differente significato? L'incremento 
a Castellammare dei voti della DC 
del 6,09% nell'elezione del 17 apri
le rzs petto alle votazioni politiche 
del 20 giugno 1976 è un risultato 
che colpisce chi non approfondisce 
le cose, ma nelle elezioni comunali 
del 19 72 la DC aveva già ottenuto 
il 5,59% dei voti in più che nelle 
elez1om politiche di sei mesi prima. 
Questo stgm/ica che mentre il PCI 
ollìene più voti nelle elezioni po
l111che che in quelle comunali, la 
DC, al contrario, ottiene più voti 
nelle elezioni comunali. Se non si 
tiene conto di queste caratteristi
che si rischia di non capire nulla 
e d1 fare solo della confusione 

Detto ciò, la DC ha ottenuto a 
Castellammare un buon risultato, 
che soltanto Gava è interessato a 
ingigantire Con i due seggi gua
dagnati la DC ritorna a 17 seggz 
come aveva gtà prima del 1972. 
Con lo 0,33% dei voti zn meno 
il PCI mantiene 14 seggi, uno in 
più dt quando la DC ne aveva già 
avuti 17 Il risultato del PCI non 
deve essere considerato buono per· 

lettura corretta dei risultati delle 1--------------------------------1 
votazzom. 

La nota, bisogna pur dirlo, si 
basa su dei confronti parziali im
proponibili per cui le conclusioni 
ne vengono falsate. Non si possono 
isolare in una votazione già circo
scritta i risultati del solo comune 
di Castellammare per trarne poi 
conclusiom di ordine generale. I 20 
comuni con più di 5.000 abitanti 
hanno espresso, il 17 aprile, 155.729 
voti validi di cui soltanto 4 3 .17J 
sono quelli di Castellammare. Tra 
gli altri 19 comum, soltanto 3 sono 
settentrionali (Campolongo Maggio
re, Marcaria e Sabbione/a, per 
complessivi 14.J)J voti validi) tu/-
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Parttll 

PCI 
PCI- PSI 
PSIUP . 
DEM PROL. 
MISTE SIN 
PSI 
PSDI 
PRI 
Oiss. DC 
DC 
PLI 
MSI 
DEM. NAZ. 
Altri 

I risultati confrontati 
con le precedenti 'elezioni comunali 

I 20 comuni Solo 19 comuni senza 
sup 5000 ab Castellammare Castellammar3 

VOTI SEGGI VOTI SEGGI VOTI SEGGI 

+ 0.59 + 9 - 0,33 = + 0.82 + 9 
- 0,87 - 10 - 1,18 - 10 
- 0,27 - 1 - 0,36 - 1 + 0.48 + 1 + 0.67 + 1 + 0.16 + 1 + 0.26 + 1 
- 2.45 - 12 - 4,08 - 2 - 1,74 - 10 
- 0.09 + 4 - 1,09 = + 0,24 + 4 + 1,32 + 6 .. 2.64 + 2 + 0,74 + 4 + 1.65 .. 11 + 2,28 + 11 + 1.27 - 2 + 5.89 -+ 2 - 0.43 - 4 
- 0.60 + 1 - 1.93 o - 0.11 + 1 
- 2.22 - 12 - 2,97 - 2 - 1.92 - 10 + 1,11 .. 3 + 1.87 o + 0.82 + 3 
- 0.08 + 1 - 0.09 + 1 
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ché nelle votazioni del 17 aprile è 
mancalo un qualsiasi incremento 
det voti rispetto alle precedenti ele
zioni comunali, aumento che si è 
verificato, anche congruo negli al
tri comum della provincia. Ma a 
questo punto il risultato dt Castel
lammare diventa attptco, particola
re, che deve essere spiegato con i 
fattori locali, non generalizzabili. 

Stabilito che le dinamiche eletto
rali - politica, comunale, ecc. -
vanno valutate separatamente, an
che il giudizio secondo il quale il 
PSI avrebbe ricuperato deve essere 
riveduto. Il PSI, purtroppo, regre
disce in voti e m seggi. L'incre
mento rispetto alle elezioni politi
che non dice nulla perché il PSI 
dal 1970 in poi ottiene sempre più 
voti nelle elezioni amministrative 
che in quelle politiche. 

Con questo chiudo per non ru
bare altro spazio e ti ringrazio per 
l'ospitalità. 

Celso Ghlnl 

L' «assaggio» 
di Castellammare 

• Non mi avver.turerò certo in una 
« battaglia delle cifre » con il com
pagno Celso Ghini che in materia 
di analisi eleuorali ha msegpato 
qu2lcosa a tutri , Né avrei voluto ri
spondere, se Ghini non mi facesse 
affermare l'esatro contrario di quan
to ho scritto è cioè che non vi è con
trapposizione fra nord e sud, fra Ro
vigo e Castellammare di Stabia. Co
me attesra, anche ai più disattenci, il 
titolo del mio pezzo sull'Astrolabio: 
« Una contraddizione solo apparen
te». Inoltre, e l'ho scritto a chiare 
lettere, non ritengo i dati del 17 
aprile un test elettornle, per gli stessi 
motivi del Ghini. Infatti ho parla-
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to di « un assaggio elettorale • dal 
quale ricavare, proprio per la scar
sa attendibilità dei numeri, dalle 
considerazioni e non delle indicazio 
ni (scientificamente provate, perché 
quel test non ha niente di « scien
tifico » ). Quindi, mi sono attenuto 
a un esame politico, che ribadisco, 
guardando alle cifre delle urne, ma 
anche al tipo di campagna· elettorale 
profuso qua e là. D'altra parte, per 
stare soltanto a Castellammare di 
Stabia, il compagno Celso Ghini sa 
che il vero esame, e le vere indica
zioni, si possono trarre esaminando 
- e comparando - i voti seggio 
per seggio. Ebbene sono convinto, 
pur essendo informato con dovizia 
di particolari sulla situazione locale 
e sugli eventuali errori, che la 
flessione del PCI a Castellammare di 
Stabia non si spiega soltanto né con 
i: tradizionale recupero della DC nel
le amministrative rispetto alle poli
tiche (nel Sud), né con fattori pura
mente locali. Perché, rispetto al 20 
giugno 1976, c'è stato anche - ed 
è questa la mia tesi - nn ritorno 
di voti ~i ceto medio dal PCI a 
FRI, PSDI , PSI. Voti che il 20 giu· 
gno erano andati alle liste comuni· 
ste e che il 17 aprile sono tornati 
ai partiti d'origine. Tant'è che il re
cupero della DC non colma per .fnce
ro la flessione del PCI. 

Italo Avellino 

La riscoperta 
della 
programmazione 
di Pietro Formica 

• S1 torna a parlare di program
mazione « dopo che - come ha ri
cordato Giancarlo Mazzocchi nel suo 
intervento alla recente Conferenza 
nazionale per il rilancio della pro
grammazione (Livorno, 28-29 Apri
le) - uno dei "padri fondatori" del
la programmazione aveva celebrato 
in un sconsolato "Rapporto" la fine 
delle illusioni programmatorie ». 
Ruffolo a parte, è fitta la schiera 
di coloro che continuano a fare pe
santi riferimenti critici alle illusioni 
del « laboratorio socialista della pro
grammazione » negli anni Sessanta. 
Così, Luigi Spaventa afferma che il 
laboratorio ha prodotto soltanto 
« maestose elaborazioni intellettua
li ,. e Giuliano Amato, entrando nel 
merito, precisa che « sottovalutam
mo il groviglio delle realtà istituzio
nali Non ci rendemmo conto del-
1 'importanza operativa dell'ammini
strazione ». 

Ecco, questa credo sia la prima 
lezione da trarre dall'esperienza di 
allora: vale a dire che la program
mazione non può essere monop0lio 
di un ministero e, al suo interno, di 
un apparato tecnico estraneo allo 
stesso corpo dell'amministrazione 
pubblica. Orientare in tal senso la 
programmazione significa, in fondo, 
non volerla vedere realizzata. Pe
raltro, il laboratorio può essere il 
luogo di indagine dei fatti economi 
ci, ma è senz'altro il peggior punto 
di osservazione della formazione dei 
fatti stessi Gli uomini del laborato
rio possono anche indicare soluzioni 
per certi problemi, ma con grande 
difficoltà riescono a individuare il 
meccanismo che li produce. Lo stato 
di cose esistente diventa così terreno 
esclusivo di intervento politico per 
chi sta al di fuori del laboratorio 
della programmazione, ma è dentro 
la stanza del potere. Se gli uomini 
del laboratorio si affannano a pro· 
porre l cambiamenti da apportare 
alla realtà, i titolari del potere nel 
frattempo la dirigono, sottoponen
dola a un duro processo di norma-.. 
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la riscoperta 
della programmazione 

lizzazione. A ben pensare questo è 
• il piano ,. di quanti, non solo espo
nenti della destra tradizionale, s1 
dicono contrari alla programmazio
ne. In Gran Bretagna, qualificati 
politici ed economisti dell'ala sini
stra laburista sostengono che il piano 
che conta è quello che il governo tie
ne nel cassetto, mentre, grazie ai 
mass-media, un'abbondante produ
zione di statistiche, libri bianchi e 
programmi a medio termine viene 
data in pasto al pubblico. Fatto que-

. sto, con le debite modifiche, veri
ficabile anche nella realtà italiana e 
dal quale viene fuori la seconda le

. zione: prima di aprire nuovi fronti, 
magari dando una mano di vernice 
ai vecchi modelli di programmazio
ne, è indispensabile che in Italia le 
forze di &inistra si misurino sul ter
reno (leggi: il tipo di « piano ») da 
tempo prescelto dai governi demo
cristiani. Si tratta, in altre parole, 
di privilegiare, rispetto ai grandi 
quadri di riferimento socio-economi
ci, i temi delle regole del gioco, del
le procedure e direttive che pre
siedono all'azione continua di gover
no dell'economia. 

Di questi temi, la cui rilevanza 
merita continue e meditate riflessio
ni, ci interessa cogliere qui un aspet
to specifico, che è quello delle mo
dalità (procedure) e dei contenuti 
(direttive) dell'intervento pubblico 
nelle situazioni di crisi aziendali, dal 
momento che il salvataggio indu
striale è un fenomeno allargatosi a 
dismisura nel nostro paese Sul ter
reno dei contenuti qualche passo 
avanti è stato fatto, anche grazie 
al dibattito che si è intrecciato in
torno alla legge di riconversione 
industriale. Tant'è che oggi è pos
sibile approntare uno schema di 
selezione degli interventi (di natu
ra tecnica, di assistenza finanziaria, 
di promozione commerciale), che 
coinvolgono in qualche modo l'ope
ratore pubblico, avendo riferimento 
a: qualificazione e utilizzo della 
forza-lavoro; riequilibrio territoria-
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le ; rinnovi tecnologici; scelte antin· 
flazionistiche; ecc. 

Resta invece ancora in ombra il 
lato delle modalità dell'intervento 
pubblico. Bisognerebbe puntualizza
re le diverse procedure da seguire a 
seconda che la crisi aziendale inve· 
sta (a) un'impresa facente parte di 
un gruppo multinazionale; (b) una 
impresa nazionale con ampia o ri
stretta base regionale; (c) un'impre
sa regionale. Cosl come andrebbe 
precisato il comportamento dell'o
peratore pubblico a seconda che la 
situazione di crisi sia stara prece
duta o meno da uno «stato di pre
allarme » da parte dell'impresa. 
Inoltre, i contenuti a cui sopra si 
accennava, dovrebbero rientrare in 
uno « stato di esecuzione », valido 
per un periodo di tempo ben derer· 
minato, che, tra l'altro, faccia salvo 
il diritto delle maestranze di pre
sentare loro linee di ricostruzione 
aziendale. Resta infine da visualiz
zare lo <( srato di controllo finan
ziario » del programma di ricostru
zione. È qui che si pone il delicato 
problema del controllo sociale degli 
investimenti, in conseguenza del 
fatto che è denaro pubblico quello 
che viene iniettato nell'impresa. 

A noi sembra evidente che, la
sciando l'intervento pubblico di sal
vataggio industriale nell'ambito del
la politica « caso per caso », si crea
no tutti i presupposti di una situa
zione di frattura tra impegni vinco· 
lanti assunti in sede programmato
ria per trasformare la realtà e com
portamenti liberi adottati dalla bu
rocrazia per normalizzare la realtà, 
ccn sicuro danno dei primi che, co
me insegna l'esperienza, resterebbe
ro disattesi. 

Veniamo cosl alla terza lezione, 
riprendendo proprio le parole usate 
allora dall'illustre uomo politico del
la sinistra francese: « in un'econo
mia sviluppata non è possibile man
tenere l'impresa della pianificazione 
in una corazza di centralismo e di 

rigore » . Naturalmente, egli fa rife
rimento alla . « pianificazione demo
cratica », che è tale quando la 
volontà popolare interviene nel pro
cesso decisionale « a tutti i livelli in
termedi: collettività locali, organi 
regionali del piano, cooperative, ecc. 
Solo cosl, a tutti questi livelli, auto
rità e pianificazione potranno essere 
democratiche ». 

Da allora il quadro politico ha 
subito dei cambiamenti talvolta an
che radicali, sicché oggi il rilancio 
della programmazione avviene in un 
clima caratterizzato da numerose e 
motivate dichiarazioni d'intenti a 
sostegno della democrazia di piano. 
Tali dichiarazioni urtano però con
tro una situazione di crisi acutissi
ma che, non solo in Italia, spinge 
nella direzione del ripiegamento su 
se stessi degli apparati pubblic: cen
trali. In altre parole, resta forte 
l'inclinazione a percorrere la strada 
dell'accentramento sia del processo 
decisionale che del controllo politi
co delle misure adottate, relegando 
la rete del decentramento, per quel 
tanto che fino ad oggi con molta 
fatica si è riusciti a tessere, allo svol
gimento di meri compiti amm101-
strativi sulla base di decisioni calate 
dal centro alla periferia. 
~ difficile prevedere, almeno sul 

terreno più strettamente economico, 
il risultato finale dei metodi di la
voro applicati da un sistema centra
listico-burocratico che non limita la 
sua tutela ai casi eccezionali, ma la 
estende, a macchia d'olio, su tutto 
il tessuto economico. Quanto invece 
si può ragionevolmente sostenere è 
che, trovandoci di fronte a un n· 
stagno qualitativo i cui sintomi più 
appariscenti sono gli andamenti ne
gativi della produzione e dell'occu
pazione, i puri e semplici incrementi 
quantitativi non potranno assicurare 
il superamento della crisi, né rap
presentarne I'« uscita di sicurezza». 
Non fosse altro perché resterebbe 
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insoluco il più grave dei problemi 
presenti, che è quello dell'occupa
zione. Da quesca crisi non si esce se 
non per la via princtpJle, che è 
quella dell'avvio di un processo di 
sviluppo qualitativo e concertato, 
che nasca cioè dal « concorso di vasti 
consensi non solo tra le forze poli
tiche e sociali, ma anche era le istì
cuzioni che a vari livelli govcrn.rno 
il paese »: in questo senso si sono 
recenremencc espressi i Presidenti 
delle Giunte delle Regioni . 

Nella misura in cui la crisi nu· 
scirà a impigliare il decentramento, 
il processo programmatorio non par
tirà, oppure sarà contraddistinto da
gli stessi vizi di fondo che negli anni 
Sessanta portarono alla redazione di 
tante buone intenzioni , senza però 
consentire la predisposizione di un 
sistema decisionale coerente rispetto 
alle variabili da controllare. Il de
centramento impigliato è perciò oggi 
una grave minaccia che incombe sul
le Regioni, sull'intera -.truttura delle 
autonomie locali, sul progetto di pro
grammazione democratica. Cosa fare 
allora per contrnsrnre il disegno neo
centralistico che tende a superare la 
soglia delle intenzioni per imporsi 
sul terreno dei fatti concreti? 

A nostro giudizio è necessario 
agire su due fronti . Da un lato, alle 
fon.e che s1 richiamano al decen· 
tramento e al governo democratico 
dell'economia s1 richiede di posse
dere una visione organica della cmi 
nazionale : di qui la nece,sirà di ri· 
correre al metodo della programma
zione. Dall'altro, esse hanno bisogno 
di concordare e predisporre un « mo
dulo di direttive ,. precise e uaspa
renti da seguire nel cor:-.o del pro
cesso programmatorio. Tali diretti
ve, che assumono rilevanza decisiva 
nei casi di crisi aziendali, dovreb
bero, in definitiva, assicurare che il 
piano redatto sia anche quello por
caro a esecuzione. 

P. F. 

cultura e città 

Il Sindaco 
di Roma 
propone ... 

di Paolo Brezzi 

• In occasione della consueta ceri
monia celebrativa del Natale di R ~' 
ma (21 aprile) il Sindaco della CJt· 

tà, prof. Giulio Carlo Argan, rom 
pendo la tradizione dei discorsi re· 
torici inneggianti a1 « destini » più 
o meno imperiali dell'Urbe o delle 
orazioni sroriche che si rifacevano ad 
un passato più o meno lontano e 
glorioso, ha tenuto inver.e una lezio
ne acuta e coraggiosa, polemica e 
« dirompente » sulla triste situazione 
in cui è venuta a trovarsi Roma a 
:ausa degli scempi compiuti da spe
::u!atori male intenzionati, non tem· 
pestivamente bloccati dalle ammini
strazioni civiche precedenti all'at· 
tua!e. Andrebbe riportato tutto il 
resto dell'appassionata per::>razione 
di Argan, ma •algano almeno alcune 
citazioni con l'avvertenza che vi è 
pieno consenso, da parte nostra, al
le « tesi » qui adombrate: « Pe: 
non morire soffocata dalla propria 
crescita abrorm:!, (Roma) dovrà ri
nunciare ad es:.ere urbe e acconten
tarsi di essere civitas, né unica né 
eccezionale »; « La crisi della ci t cà 
come isti~uto sor.iale è più pesante a 
Roma per la sua difficoltà di evol
vere da città antica a città moderna; 
infatti la città moderna è la città 
indust~iale. e Roma - passata m 
:ent'anni da duecentomila a tre mi· 
!ioni d i abitanti - ha la dimensione 
di una città industriale e non lo è: 
il suo potenziale produttivo è presso
ché irrilevante. Non producendo, è 
vissuta consumando se stessa, e cioè 
nbbandorando allo sfruttamento il 
suo patrimonio storico»; « Cnpitale 
dell'Italia unita, (Rt)ma) avrebbe: do
vuto funzionar~ come fattore dialet
tico uniffrante tra le culture diver:.e 
del settentrione industriale e del me
ridione agricolo Non lo ha fatto ... 
(ed è stata piuuosro) un collettore 
di acque stagnanti; da questa inerzia 
rolitica è dipesa la sua crescita amor· 
fa, inorganica, autodistruttiva, Roma 
è diventata un gran venere amm1· 
nistracivo »; «Non ci si illuda sulla 
immortalità e incorruttibile bellezza 
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di Roma; considerata nel suo com
plesso - che ovviamente compren
de i dormitori della periferia, le bor
bate, le baracche - la situazione ur
banistica di Roma ha già raggiunto 
livelli sub-europei e la degradazione 
urbanistica è a un tempo causa ed 
effetto del disagio sociale e 
e della degradazione culturale»; «La 
cattiva urbanistica ha facto di Roma 
una sorta di emporio levantino, cao
tico, congestionato, fragoroso, spor
co, malsicuro. Lo si visita come una 
curiosità, sfuggendo ai cor.catti uma
ni »; « Si tratta di riacquistare la fi. 
ducia nella cultura come fattore po
litico, (però ci vuole) una cultura la 
cui h1ibilità non sia limitata ai ceti 
dirigenti, ma sia della collercività, 
popol<lle all'origine»: « La Lrisi 
mcndi:ile è una cns1 culturale e 
non pt:Ò avere una soluziont: che 
non sia insieme politica e ~uenti
fica ». 

L'atto di accusa di Argan non ha 
avuto la risonanza che meritava sia 
per la serietà della diagnosi conte
nu ca in esso sia per la gravità delle 
colpe attribuite a ben preci~i gruppi 
e t:eti; tale silenzio è la miglior con· 
ferma dello scarsi5simo livello cul
tu:ale romano, dell'insensibilità a cui 
si è giunti, dell'omertà che circonda 
certi ambienti e difende alcune ini
ziative. Soltanto l'Istituto nazionale 
di Archnettura (INARCH , palazzo 
Taverna) h'l promosso un dibattito 
chiamardo a parteciparvi studiosi 
e polirici, tecnici e giornalisti; però 
la tavola rotonda non ha avuto il 
suct:e~'o che s1 poteva !>perare sia 
perché gli interventi erano troppo 
numero-;i, quindi b~evi, non quali-' 
ficanti, siJ perché :.i è andau fuori 
del semir.aro assai di frequente, sia 
perché alcuni spunti sono stati stroz
zati da chi doveva dirigere la riu
nione. Comunque il tema va ripreso 
ed urge giungere a qualche conclu
sione concreta, prendere decisioni 
che riuscir.inno sgradite a qualcu no 
ma sono imposte dal « bene comu-... 
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cultura e città 

ne » di una collettività quale è quel
la romana. 

Emerge dal contesto delle parole 
del Sindaco che la parola « cultura » 
viene da lui usata nella doppia ac· 
cezione del termine, come fatto spe
cifico di apprendimento a tutti i 
livelli ed in tutte le sue forme (istru
zione scolastica, teatro, bibliotet:he, 
ecc.) e come forma mentale, visione 
del mondo, civiltà, in entrambi i 
casi la coni.tatazione è molto pessi· 
mistica anche se debbono essere dif
ferenti i rimedi da apprestare. Sul 
primo punto r.on vi è molto da 
aggiungere a quello che tutti sanno 
e che si vede quotidianamente: dalJa 
Università che « scoppia » perché le 
!>ue attrezzature erano state conce
pite per trentamila studenti ed ora 
ve ne sono centoquarantamila, ai 
dopp! e tripli turni nelle scuole ele
mentari e medie; dalla mancanza a 
Roma di un audicorio per le ma11i
f e~caziom musicali ai troppi « con
trolli burocratici e giochi di porere 
che inceppano la funzione delle 
strutture teatrali (impedendo loro) 
di svolgere un'opera assidua ed au· 
dace di promozione e sperimenta
zione culturali (ed obbligando) l'a
vanguardia artistica ad avere un'esi· 
stenza quasi clandestina»; dalla «ca· 
renza, insufficienza, inagibilità del
le strutture necessarie per la ricerca 
scientifica » alla scarsezza delle bi
blioteche specializzate ed alla « vita 
appartata » degli Istituti di cultura 
stranieri che ormai sono restli ad in
contri periodici, amichevoli, con i 
colleghi italiani a causa dcli'<< acca· 
sciato provincialismo metropolita
no » della cultura romana. E si po· 
crebbe continuare! 

Il motivo di una siffatta disastra
ta condizione è, a giudizio dell'Ar· 
gan, uno solo, ed unica è anche la 
via di uscita: «La crisi della cultu
ra romana è crisi di una cultura bor
ghese che, non avendo avuto una 
evoluzione in senso tecnologico, è 
rimasta arretrata, ma non le giove
rebbe, se pure lo potesse, tentare un 
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recupero del tempo perduto. t indi
spensabile fare leva su forze nuove 
per un diverso progetto di sviluppo 
culturale. Quella che proponiamo 
come unica possibilità di uscita dalle 
sabbie mobili del declino culturale 
non è una battaglia di retroguardia, 
di recupero di posizioni perdute, ma 
di avanguardia ». Cosl si passa insen
sibilmente al secondo aspetto della 
questione con un notevole amplia· 
mer.to del concetto di « cultura », di 
cui lo stesso Autore dà, in sintesi, 
una definizione dicendo che dovrà 
essere « non autoritaria e conser
vatrice, bensl critica, sperimentale, 
d'avanguardia » collegandosi ali' evo
luzione del mor.do moderno e della 
cultura mondiale degli ultimi seco
li, la quale è « la cultura del dubbio 
e dell'esperienza, della critica e del
la libertà». Dello stesso mondo clas
sico occorre dare ormai una « ver
sione meno dogmatica ma più au
tentica»; affinché l'antit:a storia di 
Roma possa fare presa sui nostri 
contemporanei urge « richiamarsi a 
Bruto piuttosto che ad Augusto» e 
chiudere « la cultura dell'autorità, 
la politica dell'imperio; il tentativo 
:::he fece il fascismo di restaurarla 
finl nel tragico e nel grottesco e, 
peggio, provocò la rovina materiale 
della città » di Roma. 

Ampliando un poco la tematica 
qui in oggetto vorrei mettere m 
evidenza ciò che risulta anche dalla 
conoscenza della storia di Roma du
rante il Medio Evo e l'età moderna, 
cioè la delicata coesistenza nel suo 
seno di due componenti, quella più 
propriamente locale, cittadina, e 
quella universale (sia essa ecclesia
stica - la chiesa cattolica -, sia 
civile; si pensi al Sacro Roma
no Impero). t una pesante eredi
tà che ha provocato duri condizio

_namenti m tutte le vicende occor-
se nell'ambito urbano vuoi nei setto
ri politici ed economici vuoi in quel
li più latamente culturali e di com
portamento. Si tratta di un caso uni
co nella storia e se, da un lato, ne 

derivò prestigio e fortuna per Roma, 
dall'altro impedl pure il libero eser
cizio delle attività dei suoi abitanti 
ponendo remore e creando difficol
tà, lasciando ognora m una situa
zione fluida, ambivalente, sfumata 
quella che era la specifica azione 
delle componenti civiche indigene. 
Il grande storico tedesco Teodoro 
Mommsen se ne rese conto dopo il 
1870 osservando che a Roma non si 
può stare, ossia avere una funzione 
da svolgere positivamente, senza una 
idea universale (ed egli riteneva che 
dopo la Roma dei Cesari e quella 
dei Papi vi dovesse essere una Ro
ma faro di Scienza, positivamente in
tesa quale apportatrice di progresso, 
benefattrice dell'umanità, vittoriosa 
dei fanatismi; purtroppo oggi con
statiamo il fallimento di quelle il
lusioni, i danni derivanti dalle stesse 
scoperte ed applicazioni tecnico
scien tifiche, l'autodistruzione della 
civiltà consumistica). 

La presa di coscienza dell'insuc
cesso e delle rovine può anche esse
re l'avvio verso una soluzione: Ro
ma non deve essere considerata un 
oggetto, non va strumentalizzata, 
non è solo il palcosi:enico per rap
presentazioni che la trascendono; es· 
sa vive se vi è la partecipazione po
polare, l'introduzione di energie re
sponsabilizzate e impegnate. Cosl è 
avvenuto in alcuni momenti felici 
del passato (dalla « renovatio Se
natus » del 1143, che portò alla 
nascita del Comune medioevale !'o
mano, all'eroica avventura di Cola 
di Rier.zo, dalla Repubblica giacob
bina a quella del 1849, e via di se· 
guito), tanto più può verificarsi oggi 
allorquando « con libere elezioni -
è ancora il Sindaco Argan che par
la - il popolo romano ha dato alle 
forze politii:he progressive il compi· 
to di operare un mutamento che non 
sarà risolutivo se non sarà anche, ed 
essenzialmente, un mutamento cultu
rale »; con la precisazione che su
bito segue: « E' cultura non soltanto 
la ricerca erudita e la creazione di 
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libri e di opere d'arte, ma· la pro
gettazione urbanistica, la produzione 
edilizia, la gestione delle scuole, de
gli ospedali, delle fabbriche, l'orga
nizzazione dell'assistenza all'infanzia 
e alla vecchiaia, in una parola la qua
lità della vita associativa». 

A questo purito ci possiamo fer
mare dato che, per la circostanza in 
cui il discorso di Argan era pronun
ciato, non si doveva scendere ai det
tagli, dare indicazioni più precise, 
essendo sufficiente proporre quali 
debbono essere le odierne strutture 
culturali cittadine per essere effica
ci. Ed è sintomatico che in occa· 
sione del dibattito all'Istituto di Ar
chitettura, sopra menziona~o. vi sia 
stata la offerta esplicita e cordiale 
di una collaborazione di tutte le for
ze politiche democratiche in vista 
di una soluzione dei punti nodali dei 
problemi onde rendere un servizio 
alla comunità romana e svolgere il 
proprio ruolo in un incontro fecon
do che consenta a Roma d'interpre
tare bene le esigenze più vive e reali 
del nostro tempo. Purtroppo gli o
stacoli frapposti da potenti interessi 
settoriali, da tenaci ed astuti opposi
tori delle migliori energie popolari, 
saranno ancora molti; tuttavia l'ade
renza ai bisogni effettivi, una buona 
dose d'inventiva, sensibilità ed en
tusiasmo potranno sbloccare l'im
passe e consentire la ripresa, deli
neando un nuovo progetto di svilup
po che salvi il centro storico, colle
ghi la città con la regione, vinca gli 
egoismi e le chiusure, programmi con 
intelligen1.a una partecipazione degli 
abitanti (comitati di quartiere, cir
coscrizioni, ecc.). « Esistono le con
dizioni per tentare questa rischiosa 
ma esaltante avventura culturale? » 
si chiede Argan, e risponde lancian
do « dall'arce capitolina, in nome di 
un antico prestigio e di un'avvilita 
ma non morta speranza » « un ap
pello quasi disperato»: « Si deve 
tentare una sortita, rischiando tutto 
sulla carta della cultura, finché si 
può farlo»! P. e . 
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Chiesa: non tutti 
i cattolici 
vogliono la 
"via polacça" 
di Franco Leonorl 

• È certamente errato spiegare sem· 
pre e comunque il fatto religioso in 
Italia con ragioni politiche. Ma spes-
110 si è indotti a questo tipo di spie
gazioni proprio dal comportamento 
della gerarchia ecclesiastica, tanto di 
quella nazionale che di quella d'ol
tre Tevere. In questi ultimi giorni 
vescovi e Vaticano hanno fatto mol
ta, troppa politica, nel senso più 
stretto del termine (e quindi uscen
do dal loro seminato). La stampa 
quotidiana ha dato molto spazio 
ad un editoriale di Avvenire ap
parso martedì 3 maggio. Il titolo, 
apodittico, era: « Una via senza pos
sibile ritorno ». Con parole molto 
chiare si affermava che la temibile 
strada è quella imboccata dalla DC 
con la trattativa, anche se solo su 
questioni programmatiche, con 11 
PCI (definito un partito «che non 
dà garanzia di essere democratico » ). 

I commentatori politici non s1 
erano probabilmente accorti che 
quella del 3 maggio era la seconda 
virulenta sortita dell'anonimo edito
rialista di Avvenire Solo una 
settimana prima, mercoledl 24 apri
le, la stessa penna (se non era pro
prio quella di mons. Benelli, era cer
tamente di uno che scriveva mentre 
mons. Benelli dettava) aveva confe
zionato per il quotidiano cattolico 
un primo editorale. Anche in questo 
caso il titolo era significativo: « La 
chiarezza è di rigore». L'invito a 
rigorosa chiarezza era rivolto alla 
DC. Il clou dell'editoriale diceva: 
« Il discorso sul tema del "compro
messo storico", cioè della collabora
zione di governo con il partito co
munista, st va facendo m q~esti 
giorni sempre più confuso, nono
stante ci siano state chiare prese di 
posizione congressuali della OC, e 
ci sia stato un impegno formale di 
alternativa al compromesso storico 
assunto di fronte agli elettori anche 
alla TV dal segretario politico a 
nome del suo partito ». Sul richia-

mo di quella promessa incombeva 
una minaccia profferita qualche riga 
più sopra: dopo il successo demo
cristiano alle ultime politiche si mi
se chiaramente « in risalto che i cat
tolici si riservavano di verificare nei 
fatti la coerenza morale e politica 
di coloro che ne avevano sollecitato 
il voto ». 

I buoni consigli 
dell'Osservatore Romano 

L'Osservatore Romano, che per 
ovvie ragioni non poteva mettersi 
sullo stesso piano di Avvenire, ha 
comunque detto la sua in questi gior
ni soprattutto con la titolazione dei 
suoi « pastoni » di politica interna. 
Alcuni titoli mettono in rilievo la 
difficoltà della trattativa: « Il diffi. 
cile confronto della OC coi partiti 
per cercare l'intesa sul programma i. 
(6 maggio); «Emergono dagli in
contri bilaterali le difficoltà per 
raggiungere l'accordo» (7 maggio). 
Oppure si richiamano i « doveri » 
dello scudo crociato: « La DC riba
disce la fedeltà all'impegno preso 
con gli elettori » ( 8 maggio). Negli 
ultimi giorni sembra che il foglio 
vaticano faccia buon viso a cattivo 
gioco e sottolinea che l'accordo ha 
da essere solo programmatico: « En
tra nella fase tecnica la trattativa 
fra i partiti» (9-10 maggio); «Do
mani i primi colloqui tecnici della 
trattativa programmatica » ( 12 mag
gio). Nello stesso tempo il quoti
diano della Santa Sede continua ad 
attirare l'attenzione su «come sono 

·cattivi • quelli che esso considera i 
« consanguinei » dei comunisti ita
liani: di qui l'insistenza sul dissenso 
nei paesi dell'Est e sull'affermazione 
che il marxismo non è cambiato per 
nulla, neanche nelle sue versioni 
«neo-» (v. 12 maggio). 

Il più recente intervento politico 
della Conferenza Episcopale I taliana ... 
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chiesa: non tutti 
i cattolici vogliono 
la « via polacca » 

è rappresentato dalla « guida » alla 
lettura degli Atti del convegno su 
« Evangelizzazione e promozione 
umana ». La « guida » è stata redat· 
ta da 6 vescovi e poi approvata dai 
30 presuli che compongono il Consi
glio Permanente della CEI. È già 
stato rilevato che questo documento 
da un lato espunge le idee più inte
ressanti (e le più applaudite, anche) 
di quel convegno, come la proposta 
di padre Sorge di istituire un orga
nismo nazionale e permanente di 
dialogo nella Chiesa italiana, e come 
la precisa e netta condanna delll'in
tegralismo; dall'altro lato rielabora 
le sintesi finali delle dieci commis
sioni dell'assemblea dell'EUR sviri
lizzandole m non pochi punti. In 
questa «guida », poi, si torna a rac
comandare l'unità politica dei catto
lici E poiché l'organismo direttivo 
della CEI sa bene che tale unità è 
ormai rotta soprattutto a sinistra, 
ecco la rituale affermazione che i 
cattolici non possono compiere« una 
scelta di tipo marxista o di militanza 
nei movimenti politici che si richia
mano tuttora a tale ideologia mate· 
rialista ed atea ». 

Riconciliazione secondo 
le condizioni dei vescovi 

Che nonostante queste direttive il 
documento continui a parlare di 
« pluralismo » è solo questione di 
fedeltà formale ai testi usciti dal 
convegno dell'anno scorso. In real
tà il pluralismo come l'intende il 
Consiglio Permanente della CEI 
sembra ridursi alle differenziazioni 
dei • carismi » (io foro ecclesiasti
co) e alle diverse specializzazioni tec
niche (in foro politico) Il desiderio 
di unità è tal~ che il documento au
spica sì la riconciliazione con i dissi
denti, ma con la « indispensabile me
diazione di discernimento e guida 
della Gerarchia ». Tradotto in soldo-
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ni vuol dire che le condizioni per il 
« rientro » sono quelle dettate dai 
vescovi. Quindi, anziché di riconci
liazione si dovrebbe parlare di nor
malizzazione. Normalizzazione m 
campo politico, con l'unità attorno 
alla DC, se questa è sensibile ai mo
ni ti del Vaticano, oppure attorno a 
qualche altro strumento politico 
(CL è tuttora mancenuta sul terre
no « profano » probabilmente in at
tesa degli sviluppi m casa dc). E 
normalizzazione in campo culturale: 
il documento parla di « evangelizza
re » le culture, non di dialogare 
con esse; e infatti chi ha svolto in 
questi anni, con abilità e passione, 
la promozione dell'incontro tra le 
culture esistenti in Italia, come la 
Pro Civitate Christtana di Assisi, 
oggi si vede sotto amministrazione 
controllata (e con quale controllo
re!). 

Se i segni sono questi, c'è da 
aspettarsi un progressivo arrocca
mento della Chiesa italiana. Il « mo
dello polacco » di una Chiesa com
patta e arretrata, con grande forza 
politica anche se dimostrata soprat
tutto con le oceaniche processioni, 
sembra aver incantato qualche illu
stre membro della gerarchia eccle
siastica. 

Ma non sono soltanto questi i se· 
gni oggi espressi dalla Chiesa italia
na Tra gli stessi vescovi s1 sono 
ascoltate voci più aperte: è il caso 
dell'arcivescovo di Udine e del ve
scovo di Nuoro i quali, in un recen· 
te incontro con i giornalisti, hanno 
rilevato il « nuovo » che sta salendo 
alla superficie nelle loro comunità 
cnsuane: dialogo, partecipazione, 
impegno per crasformare la società. 
Qualche accenno in questo senso si 
è udito anche nella comunicazione 
di mons. Clemente Riva sulla revi
sione del Concordato. E ricordiamo 
poi che in molte diocesi si stanno 
svolgendo convegni « applicativi » 
su « Evangelizzazione e promozione 

umana »: molto spesso sacerdoti e 
laici rivivono l'esperienza dcl con
vegno nazionale, ma con sbocchi pra
uc1 sul piano del dialogo e dcl ri
spetto del pluralismo. Recentemente 
a Napoli, con l'autorizzazione del
l'arcivescovo card. Ursi, si è svolto 
un incontro tra i Cristiani per il 
socialismo ed esponenti della curia 
diocesana e delle parrocchie. 

A livello di organizzazioni tradi
zionali cattoliche possiamo riferirci 
alla grande assemblea na7.ionale del-
1' Azione Cattolica (del mese scorso) 
durante la quale, oltre alla riaffer
mazione della « scelta religiosa » 
dell'associazione, si è registrata. da 
un lato, la denuncia dell'integrismo 
e, dall'altro, la volontà di parteci
pare, con tutti gli altri uomini, alla 
trasformazione della società Va ri
cordato anche il ruolo delle ACLI. 
Se il momento costrittivamente uni
ficatore della battaglia contro la leg
ge sull'aborto è sembrato spingere 
anche le ACL! nelle « compatte 
schiere», va subito osservato che i 
documenti adisti su questo tema 
presentano sempre motivazioni cul
turali e sociali ignote ad altri resti 
cattolici. Ma soprattutto va ricor
dato che le ACL! si sono più volte 
pronunciate per un accordo di tutte 
le forze democratiche per uscire 
dall'attuale situazione del paese. Pa
recchie organizzazioni provinciali e 
regionali adiste hanno anzi invocato 
un mutamento in avanti del quadro 
politico. 

Ma che {{ valore » ha 
il documento della CE/? 

Si possono registrare alcuni altri 
fatti significativi che contrastano 
con la volontà di arroccamento di 
una parte della gerarchia italiana e 
del Vaticano. Ricordiamo la presa 
di posizione della Lega Democratica 
contro la tesi sostenuta dal menzio-
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naco editoriale di Avvenire del 3 
maggio. E possiamo anche ricordare 
che nel paese operano gruppi catto
lici di impegno culturale e sociale, 
la cui azione va nel senso contrario 
al « serrate le file ». Per citarne 
uno, il gruppo romano « Febbraio 
7 4 » (dal mese e anno in cui si svol
se il famoso convegno sui mali di 
Roma), i cui numerosi soci si pro
pongono non · di occupare ma di 
creare spazi per la promozione cultu
rale, sociale e politica. 

Vorremmo concludere con una 
annotazione sul « valore » del do
cumento preparato dal Consiglio 
Permanente della CEI quale prefa
zione agli Atti del convegno svoltosi 
l'aucunno scorso all'EUR. L'Osser
vatore Romano (13 maggio) con 
un 'abile scelta di frasi pronunciate 
da mons. Caporello, pro-segretario 
della CEI, ha voluto attribuire a 
quel testo un'autorità maggiore di 
quella che ha. Caporello, ad una do
manda esplicita in proposito, ha 
detto che la guida « non è un docu
mento alternativo o parallelo agli 
Atti del Convegno, ma è solo un 
contributo, una chiave di lettura che 
il Consiglio Permanente della CEI 
offre al dibattito, che rimane aper
to » Lo stesso concetto ha espresso 
anche il portavoce ufficiale dell'epi
scopato italiano, don Ceriotti. È 
perciò evidente che anche quel che 
la « guida » afferma in tema di plu
r:ilismo e di impegno politico dei 
canolici è materia opinabile, come 
si conviene ad una posizione che 
vuole essere un « contributo » ad un 
dibattito « aperto». 

F. L. 

politica 
dello spettacolo 

Ossigeno dc 
ai baroni 
del palcoscenico 
di Achille Mango 

Uno spettacolo di Dario Fo 

• Con uno di quei colpi di mano 
di· cui la Democrazia cristiana si è 
largamente servita nei trent'anni di 
amministrazione (si fa per dire) del 
paese, il governo Andreotti ha pre
sentato un pre-progetto di decreco 
delegato per l'applicazione della leg
ge 382 sul passaggio alle Regioni di 
funzioni ora competenti direttamen
te allo Stato. Con il quale decreto 
non soltanto si modificano in mi
sura sostanziale taluni punti carat
terizzanti dalla legge appunto deter
minati, ma se ne ignorano tranquilla
mente altri che, pure, sembravano 
giustamente oggetto di tral.ferimen
to dal centro alla periferia. Fra que
sti, quelli relativi alle questioni del
lo spettacolo, dal teatro al cinema 
alla musica. E poiché il territorio di 
mia competenza allo spettacolo si 
riferisce, su questo argomento pro· 
verò a spendere qualche parola . 

Si potrebbe essere indotti a pen· 
sare che la situazione di vuoto e 
assenza di una normativa pur pre
vista da una disposizione preceden
te sia da imputare alla vacuità poli· 
tica di cui, a dire il vero, esistono 
esempi storici illuminanti, se non 
indulgessero al sospetto di qualco
sa di diverso due piccolissimi ma 
non per questo meno esemplari do
cumenti apparsi sul « Giornale del
lo Spettacolo » del 29 gennaio e 
del 5 marzo scorsi. La quasi C".lm· 
pleta clandestinità che ha nascosto 
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queste due illustri testimonianze se 
da un lato è una prova preoccupan
te dei luoghi leggermente scandalo
si nei quali certi giochi vengono, 
come suol dirsi, fatti dall'altro con
sente <li identificare chi ordisce cer
te trame variamente colorate e co
me vengano lasciate passare e, in 
qualche misura imposte, le linee più 
arretrate e commercialmente produt
tive. Il « Giornale dello Spettaco
lo » è, infatti, il portavoce ufficioso 
(o ufficiale?) dell'Associazione Ge
nerale Italiana dello Spettacolo 
(Agis), ossia dell'istituzione che or
ganizza gli imprenditori privati o 
quelli che si muovono, comunque, 
nell'ambito delle strutture organiz
zative tradizionali. 

Cui prodest? È la domanda alla 
quale conviene rispondere in qual
che modo ogni volta che si inter
viene su materie che lasciano im
maginare vantaggi, finanziari o di 
altra natura che essi siano. Ora. 
tutti sanno come le attività teatrali 
vengano regolate, nel nostro paese; 
esclusivamente dalle circolari più o 
meno famigerate che il Ministero 
dello spettacolo teatrale sarà dipen· 
all'inizio dell'estate e che determi
nano la vita o la morte di gruppi 
e compagnie teatrali. Non v'è dub
bio che fino a quando la disciplina 
dello spettacolo teatrale sarà dipen
dente da meccanismi prodotti so· 
stanzialmente da compromessi ... 
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(quando non da pateracchi) da cui 
tutte o quasi le forze in campo han
no vantaggi grandi o piccoli da trar
re, qualsiasi provvedimento pur par
ziale, come la 382 in effetti è, che 
tenda tali situazioni a riesaminare, 
mette in discussione l'equilibrio rag
giunto e provoca gli interventi dal
l'esterno sul genere dei dùe artico
li pubblicati dal giornale dell 'Agis. 
E quando si parla di equilibri da 
salvaguardare, non si dice tanto del
le continuamente proclamate liber
tà di scelta (che nessuno vuole mi
nimamente limitare, nonostante le 
mostre fasulle del contrario, iste
rie e attitudini dimissionarie com
prese), quanto di conservare crite
ri ben precisi di assegnazione dei 
contributi finanziari, di cui i pri
mi a beneficiare sono proprio le 
iniziative che fanno capo a orga
nismi sul genere dell'Agis, e di con
tinuare ad assicurarsi margini di po
tere sufficienti per condizionare tut
ta la vita dello spettacolo teatrale. 
Primi a beneficiare, dicevo, nel sen
so che essi non pagano nessuno dei 
prezzi che compagnie altrimenti ge
stite devono pur mettere nel bilan
cio, quanto meno nell'assoluto n
spetto di talune norme di carattere 
sindacale. 

L'assegnazione all'ente regionale 
delle competenze relative allo spet
tacolo queste furbastrerie rischia di 
mettere fortemente in difficoltà. Il 
decentramento effettivo delle attri
buzioni amministrative non consen
tirebbe più quella ricerca continua 
di transazioni di comodo, che è sta
ta un po' la norma comportamen
tale di questi ultimi tempi e in 
ragione diretta della quale si è ve
rificata la ploriferazione delle inizia
tive e, con essa, la polverizzazione 
degli interventi finanziari. L'elimina
zione di un siffatto criterio compor
ta non soltanto il trasferimento alle 
regioni di competenze di ordine am
ministrativo, pretende come impe
rativo, credo io, l'assegnazione delle 
funzioni attualmente svolte dai nu-
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merosi enti pubblici e parapubblici 
esistenti. Era questa la preoccupa
zione che ha spinto l'Agis a sotto
lineare in un suo documento ( « Gior
nale dello Spettacolo», 29 gennaio 
1977) l'incidenza della delega uni
camente sulle funzioni amministra
tive e lo stesso « Giornale dello 
Spettacolo » a esultare per l'igno
ranza nel provvedimento governa
tivo di qualsiasi accenno ai problemi 
dello spettacolo. È chiaro che, stan· 
dc cc;sì le cose,, non ci si sposterà di 
un tanto dalla situazione vigente, 
e che ad avvantaggiarsi della pioggia 
dei miliardi in più rispetto al pas
sato saranno ancora le grandi inizia· 
ti ve. 

Nelle settimane di angoscia, gli 
imprenditori si affidavano dispera
tamente a un concetto di « funzioni 
amministrative », che sembrava lo
ro (e non era) un toccasana con
tro mali peggiori. Oggi, nell'assenza 
di una normativa qualsivoglia, la 
loro spocchia resuscitata trasuda da 
più di un atteggiamento. È la feli
cità del miracolato che traspare a 
ogni piccolo passo. Perché, nono
stante quello che scrivevano nel mo
mento in cui tutto sembrava dover 
crollare, essi sapevano benissimo 
che una gestione amministrativa e 
finanziaria realmente decentrata 
avrebbe reso impossibile o meno 
comoda la loro esistenza. Infatti, è 
vero che non c'è ente pubblico in 
grado di impedire a uno o più si
gnori di mettere insieme una com
pagnia teatrale; è vero altrettanto, 
però, che non vige principio in ba
se al quale si debbano garantire a 
questi signori i mezzi per la pro
pria sussistenza, qualora e:;si non 
svolgano un compito socialmente e 
culturalmente apprezzabile. E, infat· 
ti, non è un caso che il governo 
sia corso in aiuto di questi carissi
mi amici, spazzando via dal decre
to ogni pur piccolo accenno di pe
ricolo. 

Fatta tabula rasa di tutto quanto 
nella legge riguardasse lo spettacolo, 

la situazione è tornata quella di pri
ma, con grande godimento delle per
sone che da stati del genere hanno 
solo da guadagnare e delle altre che 
si accontentano di raccogliere le bri
ciole avanzate dal banchetto dei più 
fortunati. Il gioco è tornato norma
le e i comportamenti che si svolgo
no intorno a esso normali altrettan
to: ci sarebbe stato da meravigliarsi 
se le cose fossero andate diversa
mente. A ognuno il suo mestiere: ai 
padroni quello di padroni: allo Sta· 
to (questo Stato) quello di essere 
sempre garante di certi interessi di 
parte. Meno comprensibile è che in 
tutta questa vicenda non si siano 
ascoltate voci altrimenti sempre 
pront1ss1me a esprimersi. I teatri 
stabili e le cooperative teatrali, che 
fra l'altro hanno rappresentanti al
l'interno dell'Agis, hanno bellamen
te taciuto, a meno che non abbiano 
mugugnato in privato. Ma, come 
si sa, il mugugno è un fatto che 
lascia il tempo r:he trova. Al pro
posito, esistono solo due possibili
tà: I. che teatri stabili e coopera
tive siano d'accordo con la linea 
scelta dall'Agis e con le soluzioni 
governative; 2. che con esse in ac
cordo non siano. Nel primo caso, 
al quale mi rifiuto, tutto sommato, 
di credere, essi tacciono conseguen
temente, perché la loro linea corri
sponde con quella ufficialmente rap
presentata e con la sostanza del 
provvedimento governativo. Nel se
condo caso, il silenzio non ha spie
gazioni. Qualcosa bisogna pur pen
sare, visto che il peso di questi or
ganismi nel complesso statuto del 
teatro italiano è di tutto riguardo. 
Ed ecco che mentre la speculazio
ne tenta di scrutare i più riposti mi
steri, all'improvviso un dubbio s1 
fa strada nel cervello. Non sarà per 
caso che essi, teatri stabili e coope
rative, sono in disaccordo con la 
linea dell'Agis ma, in fin dei conti, 
non vedono con occhio cattivo la 
dec1s1one liquidatoria presa dal go
verno? 

A. M. 

L'Astro1Aboo qu1ndlc1nale • n 10 • 28 m,igg10 197? 

l 



arte 

Robert 
Rauschemberg: 
l'America 
del dissenso? 
di Federica DI Castro 

• Robcrt Rauschembcrg, texano, 
nato a Port Archur il 22 ottobre 
1925; studi universitari, marine v0- f::rff.~!J 
lontario per due anni e mezzo. Sco
pre allora la pittura e si prepara 
professionalmente ad essa presso ac
cademie americane e parigine. È del 
'50 la sua prima mostra newyorkese 
e subito dopo la serie dei quadri mo
nocromi. « Ho cominciato con tele 
bianche, senza trama, senza disegno, 
senza variazioni. L'unica loro carat
teriscica era la dimensione stessa 
della tela. Volevo avvicinarmi al 
punto limite in cui la tela comincia 
ad assumere il significato di un di
pinto. Ero ir.teressato a raggiunge
re una complessità senza che que
'>ti quadri rivelassero molto, nel sen
so che c'era molto da vedere ma 
poco da mostrare •. 

Cominciano allora i vagabondag
gi attraverso il Marocco, la Spagna, 
la Francia, l'Italia. L'Italia lo acco
glie con entusiasmo. Allora Raus
chemberg aveva l'aria che avrebbe 
avuto sempre, quella dell'adolescen
te figlio dell'America ma pronto a 
gettare in faccia ali' America i suoi 
errori, i suoi conflitti, la sua com
plessa e squilibrata trama sociale. 
Pur restando figlio dell'America, an
zi enfant prodige. Alla Galleria d'ar
te Moderna di Firenze espone le 
« scatole contemplative •, oggetti 
;:>averi costruiti con corde ed assem
blages: quando un critico di Firen
ze dichiara che quelle opere meri
tavano di essere gettate in Arno, 
Rauschemberg senza esitazione lo fa, 
acquistando con quel gesto più con
senso di quanco non avesse riscosso 
con le opere stesse. Da questo mo
mento l'Italia è la sua terra promes
~a via via conquistata, egli alterna 
soggiorni a New York e a Roma. 
Dovunque si sa che ha cancellato un 
disegno di De Koonig affermando 
«credevo fosse un'opera d'arte le
gittima, nata dalla tecnica della can
cellazione ». In America fa le pri
me e:;perienze teatrali, si interessa a 
musica e danza, costruisce i primi 

combine-paintings, in Italia viene 
ad ottenere riconoscimenti, succes
so, mercato. 

Nel 1955 fa scene e costumi per 
i balletti di Merce Cuninghan, nel 
1956 inizia la « pittura rossa ». « Il 
rosso era un colore arrogante e pe~ 
me difficile da usare. Cominciai 
una serie di 'Crowd color' insisten
dò sull'oggetto mareriale che dove
va mantenere la sua identità. I di
pinti assunsero un aspetto fisica
mente imbarazzante, cominciavano 
ad avere un 'individualità concreta: 
combine, animali imbottiti, bed, 
shoes! ... » Rauschemberg usa molte 
tecniche - da quella fotografica a 
quella litografica - associa insie
me molti materiali. Quando l'Italia 
gli attribuisce nel 1964 il Gran Pre
mio della Biennale di Venezia gli 
elementi che giocano a suo favore 
sono la materializzazione dei dati 
della cultura oltre che della ·civiltà 
americana mescolati insieme me-
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diante riporti, collages, tagli sapien
ti, composizione di questi elemen
ti r.ello spazio. E, nello stesso tem
po, quell'America cosl sapientemen
te riportata sulla tela e filtrata at
traverso tutti i possibili media ave
va il volto innocente dei fratelli Ken
nedy e di Luther King. C'erano gli 
studenti, i soldati, gli astronauti: 
tutti uomini eiu!>ti ,onesti. Il ricor
do, la memoria offrivano un filtro 
poetico alla realtà, ':'era nel quadro 
la distanza fisica dal paese, la no
stalgia. Rauschemberg era il rappre
sentante di un'America colta. 

Così le opere di Rauschemberg 
hanno trovato spazio e conferma nel 
mercato italiano stabilendo il conti
nuo paragrafo di riferimento con la 
pittura americana per qualunque la
voro si faresse in pittura da noi. 
Un'operazione commerciale di am
pia portata veniva ad articolarsi at
torno al personaggio di un artista 
ingenuo e nostalgico che da lontano 
aggrediva il suo mondo americano 
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con amore. Dunque Rauschemberg 
rappresentò in Europa gh USA per 
quanto di coraggioso e dt generoso 
si intravedeva allora in essi. In se
guito durame il corso degli anni 
sessanta l'artista americano rappre
sentò gli studenti in rivolta, gli 
emarginati della Bowery, i drogati, 
gli omose3suali, i militari tn crisi, 
l'America dissidente. E con i can
tanti disperati an,.he il ricordo di 
un paese primitivo di cui la me
moria non si era persa. Tentò a più 
riprese il lavoro di gruppo e sem
pre aveva il modello di una certa 
realtà sociale che i gruppi teatrali 
esprimevano. Dunque fu il volto 
romantico della pittura di Rauschem
berg che che introdusse Rauschem
berg e lo stabilizzò qui da noi. Per
ché lui e non un altro? Perché era 
l'uomo giusto con le caratteristiche 
precise che servivano ad una cerca 
politica culturale collegata al mer
cato. Nel corso degli anni a più ri
prese abbiamo visto nei nostri mu
sei mostre di Rauschemberg, J1P <ib
biamo in un certo senso seguito tùt
te le tappe e forse non c'è artista 
che non si sia misurato con lui. Pian 
piano è diventato una muta divinità. 

Ma l'ultima mostra, quella che 
si è aperta a Napoli presso il Mu
seo Pignatelli, che ora è alla Pina
coteca Provir.ciale di Bari e che 
andrà in seguito alla Galleria d' Ar
te Moderna di Palermo, per il fat
to di essere una raccolta dell'opera 
grafica dell'artista nella sua esten
sione, per essere ordinata con at
tenzione ed intelligenza, offre l'oc
casior.e ad una rilettura del perso
naggio Rauschemberg e del suo pe
so culturale confrontato con gli an
ni e con la storia. Maestro della 
grafia dei grandi spazi, della sapien
te combinazione di tutti gli elemen
ti di una cultura viva, Rauschem
berg è forse più vicino di quanto 

I non abbiamo mai potuto intuire ai 
genii della pubblicità americana, 
grandi manipolatori di immagini e 
prcvocatcri di sensazioni. F. o . c . 
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GAZZETIINO 

di Saverio V611aro 

Il Consiglio dei m1111$trt Ira 
deciso - nel quadro delle mi· 
sure per l'ordine pubblico -
di unificare i servizi di sic11. 
rez.za delle carceri a{fida11dol1 
alla guida del Generale dei ca. 
rabmieri Carlo Alberio Dalla 
Chiesa. 

Uomo avvertito 

Finalmente atti concreti, 
finalmente ora si sorte, 
finalmente ora si esce 
dall'ambito fumoso dei poeti 
(e non più dalle carceri!) infatti 
ecco che si ricorre 
di grande immarcescibile 
Generai Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
Con Lui avremo cinture, 
argini, muro spinato, 
la iuce sempre accesa, 
trincee, valli, catene 
tutt'attorno alle prigioni; 
ora basta col 'va a viene' 
del condannato in libera uscita! 
Con Lui avremo tosto 
la giusta detenzione rifiorita: 
e bugliuoli fetenti da lavare 
ogni tre giorni; niente ormai 
demagogia astratta 
e cortili festosi 
con cjnema, canti e balli 
ma antiche buie celle 
con pane ed acqua. 
Insomma, i fugitanti, se li appende 
a!l 'ultimo bottone della giacca 
il terribile Generale! 
Ah che cosa divina, provvidenziale! 
Che cosa buona e bella! 
Tiene all'occhio anche Lui la 

No? E che c'importa! 
Solo, per farla corta 

['caramella'? 

e per non sbatterci il naso 
vorrei sommessamente 
suggerire: nel caso 
che questa panacea, 
che quest'antidotario 
funzionasse all'incontrario 
(beninteso, per accidente; 

lungi dall'anima mia 
il sospetto che 'dalla chiesa' 
si passi ad intrigare in sagrestia) 
i guasti sarebbero tanti 
e assai più gravi che se Lui 
non fosse stato proprio designato. 

Andreotti avvertito, mezzo salvato. 

I sette rappresentanti dei Paesi 
pi11 indristrialìz.z.ati, tra i qualr 
l'Italia, convenuti a Londra ltan-
110 deciso di • combattere' uniti 
la disoccupaz.ione, specie giova
nile • in una visione globale che 
preveda, in prina linea, la riso-
111::.ìone dei problemi dei Paesi 
del Ter::.o Wondo, e anche del 
Quarto. Intanto nasce lo Staro 
d1 Gibuti, il quarantanovesimo 
dell'Africa nuova. 

Globalità 
Tu, giovane disoccupato 
di mente e mano; 
tu fresconissimo irnliano che 
elemosinando vai su per gli androni 
d'un muffito Provveditorato; 
tu, laureato, che leggi ogni mattina 
la pagina dei concorsi 
sulla Gazzetta; 
e lui che infine aspetta 
la 'mille lire' faticando, 
salendo mille scale 
e reca marita e carte 
nel prossimo censimento 
o squallido lavoro elettorale; 

voi dunque, mi semite! 
e voi, state tranquil:i: 
il problema è globale, 
sostanziali aiuti 
e p;;ralleli, per te 
e per i coetanei di Gibuti. 
Animo, su, amici, 
non è mai troppo tardi! 

(Voi dite che lo faccio per la rima? 
Però, cribbio, la nostra 
miseriJ nazionale 
è nata un secolo prima!) 
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militari, rivoluzioni e basi strategiche 

È il momento 
del Corno d'Africa 

di Giampaolo Calchi Novati 

La vicenda di Gibuti è esemplare. La Francia manterrà per qualche tempo le proprie 
forze armate e il precedente dello Zaire prova con quali intenzioni. Nessuno degli Sta
ti della regione ha una stabilità a prova di provocazioni. Nessuno dei regimi che han
no optato per il socialismo è immune da possihili svolte d'indirizzo. 

• Sembra che la guerra nell'ex-Ka
tanga debba concludersi più rapida
mente del previsto, e con un suc
cesso per Mobutu. Il regime zairese 
ha respinto l'attacco e Mobutu ha 
riacquistato credito, se non presti- , 
gio, in parte perché ha vinto, riaf- --..... .. 
fermando la sua funzione di baluar
do contro l'avanzata del comunismo 
e dell'influenza sovietica, e in par
te per lo stesso intervento france
se, che è servito a dimostrare il pe
so che l'Occidente attribuisce alla 
stabilità dello Zaire. Gli esponenti 
dell'opposizione sostengono che la 
guerra ha semplicemente mutato ca
rattere, passando da una guerra re
golare di colonne che avanzano lun
go una precisa direttrice a una guer
riglia ( cosl ha detto anche Gizen
ga, uno degli « eredi » più o meno 
legittimi di Lumumba), ma le sor
ti di una simile guerra, pur pro
grammata di lunga durata, dipendo
no dal grado di politicizzazione delle 
masse, su cui è difficile esprimere 
un giudizio. 

Esercitaz.ioni del Fronte di Liberaz.ione Eritreo 

Se lo Shaba e gli ex-gendarmi ka
tanghesi escono temporaneamente 
di scena, l'Africa è sempre al cen
tro della tensione e dell'attenzione 
per l '« escalation » che si profila 
nell'Africa meridionale e per gli av
venimenti del Corno. Il governo 
bianco della Rhodesia si sente or
mai in guerra con gli Stati detti « del 
fronte », ha invaso il Botswana, col
pisce periodicamente il Mozambico 
e minaccia apertamente la Zambia. 
È chiaro che Smith - mentre si fa 
più intensa la pressione di Gran 
Bretagna e Stati Uniti, direttamen
te sui dirigenti di Salisbury e indiret
tamente su Vorstcr, perché si alleg
gerisca il « dossier » almeno delle 
due situazioni più chiaramente co
loniali, Namibia e Zimbabwe - ha 

deciso di alzare i toni della sfida, 
nella speranza di arrivare a uno 
showdown secondo un calendario 
studiato sui propri interessi: i mo
vimenti di liberazione divisi, Angola 
e Mozambico ancora molto vulne
rabili, la psicosi per il « pericolo ros
so » cosl viva in Occidente da ob
bligare gli Stati Uniti a una qual
che difesa. Il coinvolgimento del
l'URSS e di Cuba {in Mozambico 
Fidel Castro ha soprattutto visitato 
le postazioni militari ai confini con 
la Rhodesia) potrebbe portare pe
rò la crisi al di là delle possibilità 
di controllo del gruppo dirigente rac
'=olto attorno all'indipendenza « bian-
ca». 

Nell'Africa orientale, a diffc:en
za de!J'Africa australe, non c'è una 
situazione coloniale altrettanto vi
stoi.a. Sono presenti, è vero, alcuni 
elementi che riproducono la sindro
me della decolonizzazione {Gibuti e 
forse la .stessa Eritrea), ma le com
ponenti della crisi sono piuttosto da 
ascrivere a una di queste tre moti
vazioni: processo di trasformazione 
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interna {riguarda soprattutto l'Etio
pia del Derg), contese fra Stato e 
Stato {tutto il contenzioso fra Soma
lia e Etiopia) e lotta di influenza 
fra le grandi potenze. La guerra in 
corso in Eritrea sfugge a una clas
sificazione precisa, perché se da una 
parte rispecchia la spinta all'auto
determinazione di un popolo che 
non vuole essere rinchiuso nei limi
ti di una « provincia » e aspira a 
diventare una « nazione », dall'altra 
le ·sue alterne vicende sono certa
mente influenzate sia dall'evoluzio
ne interna dell'Etiopia (da impero 
feudale e repubblica rivoluzionaria), 
sia dal giuoco politico regionale (chi, 
fra ~li Stati vicini e le grandi poten
ze, ha interesse ad alimentare il se
cessionismo?). 

La caduta di Haile Selassie e la 
successiva rapida radicalizzazione 
dcl regime militare di Addis Abe
ba è la variabile di maggior .ilievo 
dell'intero quadro. L'Etiopia ha le 
dimensioni della potenza regionale. 
Era l'alleato prir.cipale degli Sta
ti Uniti (e di Israele) nell'Africa, ... 
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militari, rivoluzioni 
e basi strategiche 

in una posizione-chiave nei confron
ti del mondo arabo, del Mar Rosso 
t dell'Oceano Indiano. Lo smantel
lamento delle istituzioni imperiali 
era i nevi cabile, una volta scompar
so il vecchio negus, e molte forze 
si sono mosse per ipotecare ciò che 
sarebbe venuro « dopo Haile Selas
sie. La storia davvero tormentata e 
atroce di una rivoluzione che agli 
inizi si voleva « tranquilla» (polite) 
si spiega solo se non si dimenticano 
le condizioni di arretratezza econo
mica, di incertezza sociale e di pre
carietà territoriale in cui l'Etiopia 
si trovava. 

La rivoluzione fu effettivamente 
iniziata dagli studenti, dagli tnse
gnanti, dai sindacati, con l'appoggio 
di alcune frange dell'esercito. L'in
tervento deUe forze armate fu in un 
certo modo sovrapposto a un pro
cesso che aveva una sua origine au
tonoma, tanto nel suo svolgimen
to che nella dinamica di classe, e 
ciò bastò a far apparire i militari 
come « usurpatori ». In realtà, nel
la rivoluzione etiopica si possono 
distinguere due moti che procedono 
senza incontrarsi (ma scontrandosi). 
Quello portato avanti dalle forze in
teressate ad accelerare .il cauto ri
formismo già abbozzato dal regime 
di Haile Selassie, e quindi dalle clas
~i medie, dai tecrtici, dagli intellet
tuali, ha il merito di aver fatto da 
elemento destabilizzante nel 1974: 
oggi potrebbe essere rappresentato 
dall'EPRP (la sigla inglese del Par
tito rivoluzionario del popolo etio
pico, il movimento che condui::e l'op
posizione armata al Derg muovendo 
da sinistra), che si richiama al marxi
smo al socialismo e alla rivoluzione 
come il regime di Menghistu, ma che 
con la sua richiesta di elezioni gene
rali subito e di governo civile punta 
di fatto a restituire la gestione della 
rivoluzione ai « colti » delle città. I 
militari sono inseriti in un'altra rivo
luzione. Chiamati al potere un po' 
per rafforzare e un po' per controlla
re la rivolta in atto, i militari hanno 
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capito che il 1°"5' potere poteva es
sere salvato solo a condizione di sal
tare tutte le mediazioni, innescan
do un processo accelerato di transi
zione verso il socialismo. 

Forse il programma del Derg era 
irrealistico in tanta degradazione, 
con in più il problema dell'Eritrea 
in fase di aggravamento (i fronti di 
liberazione non potevano non ren· 
dersi conto che la loro ideologia di 
« liberazione » sarebbe entrata in 
crisi davanti a un governo rivoluzio
nario, essendo stata adattata per tan
ti anni ad una lotta contro il feu· 
dalesimo e l'oppressione, e posso
no aver tentato di forzare i tempi, 
ma immediato è comunque il so
spetto di una strumentalizzazione 
da parte di chi voleva compromet
tere e indebolire il nuovo regime 
rivoluzionario). Che risultati ha dato 
la riforma agraria, una delle più au
daci mai realizzate in Africa? La 
campagna di mobilitazione delle 
campagne affidata agli studenti ha 
certamente contribuito a far pren
dere coscienza ai contadini, ma in 
quale direzione? La tradizionale 
anarchia rurale-militare dell'Etiopia 
si presta bene a ogni forma di resi
stenza armata, sia essa stimolata da 
un partito rivoluzionario (l'EPRP?) 
o dai residui del notabilato. Il re
gime militare, soprattut.to nei suoi 
elementi più radicali, fra cui pare 
di dover annoverare l'uomo vincen
te dopo l'ultima sanguinosa resa dei 
conti il colonnello Haile Mariam 
Men~histu, era cosciente che tutto 
dipendeva dal rapporto che si sareb
be instaurato con le campagne Si 
sa d'altro canto che in queste fasi 
di trapasso il consenso dei « chie
rici » è indispensabile perché è 
nelle città che il potere esercita le 
sue funzioni nel modo più visibile. 

Le contraddizioni sociali e in più 
le spinte al separatismo delle regio
ni periferiche congiuravano contro 
la stabilità e la rivoluzione etiopica 
è passata attraverso convulsioni tre
mende. Sono già stati uccisi due 

presidenti della RepuB1:>lica e la ten
sione non accenna a placarsi, in una 
spirale da vera e propria guerra civi
le, con il terrorislJlo e la lotta ar
mata dell'opposizione e la repres
sione spietata del regime, che ha 
distribuito le armi un po' a tutti. Il 
co~to è doloroso, tanto da temere 
per l'Etiopia una liquidazione di 
tutta l'intelligentsia, ripetendo a qua
rant'anni di distanza l'eccidio per
petrato dagli italiani dopo l'attenta· 
to a Graziani. 

Il caso dell'Eritrea ha una sua 
logica, e sue T)recise ragioni (anche 
se la rivendicazione « nazionalista » 
è storicamente discutibile e urta per 
di più contro la norma ami-revisio
nistica che è stata codificata nella 
Carta dell'Organizzazione dell'unità 
africana), ma non può non essere 
visco all'interno di questa situazio
ne. Diviso in due tronconi (e que
sto facilita le manovre di disturbo), 
il movimento di liberazione sembra 
intransigente sul punto dell'indipen
za dopo aver dato l'impressione in 
passato di potersi accontentare del
l'autonomia e in ogni modo di voler 
soprattutto contestare la tirannia di 
I la ile Selassie. Si r:apisce cosl la 
rete delle alleanze internazionali. Il 
principale paladino dei diritti degli 
eritrei, al di là delle divisioni fra 
FLE e FPLE (il primo più mo
derato, legato soprattutto ai valori 
islamici, il secondo di ispiraziont: 
marxista e forte fra la popolazione 
cristiana), è oggi il Sudan, che svol
ge r.ei confronti dell'Etiopia la fun
zione, neppure mascherata, dell'agen
te controrivoluzionario, e questo non 
può non avere un significato. Vero 
è che l'urgenza con cui il Sudan 
vorrebbe risolvere il problema del
l'Eritrea nel senso della sua indipen
denza potrebbe essere intesa a fa. 
vorire il FLE, armato e sostenuto 
dall'Arabia Saudita e dallo sciovi
nismo paP-islamico ( « fare del Mar 
Rosso un lago arabo »), giacché 
un'indipendenza in tempi brevi po· 
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trebbe faciluare l'avvento al potere 
del fronte che ha d;tlla sua parte 
i not.ibili e le dassi medie delle cit
tà, mentre il FPLE è impegnato in 
una guerra che si propone di coin
volgere via v1.l le masse; ma in 
mancanz:: di una vera differenza di 
strategia fra i due fronti, l'azione 
di Nimeiri finisce per investire l'E
ritrea in quanto raie. 

Davanti a una guerra di liberazio
ne miltrarmente e politicamente vin
cente, l'Etiopia può solo invocare 
la solidarietà africana ( rna l'OUA, 
p.!r principio contraria alle seces
sioni, non ha attualmente alcun po
tere, né reale né morale) oppure i 
suoi buoni propositi rivoìuzic11ari. 
Se 1 fronti di liberazione hanno giu
srament<: combattuto per I,, « l!be
razione » qùando ad Addis Abeba 
c'era un governo a~solutista, il lo
ro spirito rivoluzionario dovrebbe 
-=onfluire adesso con la politica del 
governo militare. Da qui il bisogno 
di far rifulgere quanto più po:.:.ibi
le l'immagine di marca del sociali· 
smo. La ctessa clamorosa svolta di
plomatica, dagli Stati Uniti all'Unio
ne Sovietica, conclusa con la visita 
in Etiopia di Fidel Castro e poi con 
il viaggio di Menghistu a Mosca, non 
è stata determinata solo dalla deci
sione di Washington in marzo di 
sospendere gli aiuti militari, ma dal
la necessità di una copertura come 
quella che può dare l'URSS. Sebbe
ne i comunicati eme:.:.i a ~osca non 
parlino di a:.sistenza militare, il re
gime di Menghistu ha il vantaggio di 
non pre:.entarsi più come l'autore 
di una guerra di repre:.sione con
dona con le armi americane. 

Lo sconvolgimento delle allean
ze, tuttavia, ha risvolti ancora più 
complessi. Ed infatti l'Economist ha 
potuto scrivere che forze cubane so
no presenti contemporaneamente in 
Somalia per istruire i commandos 
che combattono in Ogaden contro 
l'Etiopia e in Etiopia per addestrare 
l'esercito P utilizzare le nuove armi 
fornite dall'URSS. Appunto l'aUean· 

za incrociata nell'URSS con la Soma
lia e l'Etiopia, divise da una rivalità 
storica oltre che da problemi concre
ti (le terre comprei.e nello Stato etio
pico rivendicate dalla Somalia, Gi
buti), potrebbe provocare ulteriori 
spostamenti negli schieramenti. Il 
presidente della Somalia ha già dl!t· 
to di dubitare della natura sociali
sta dell'Etiopia e ha reso noto il 
fallimento del tentativo di mec.liazio
ne di Castro (alcuni giornali ingle
si avevano parlato di un accordo di 
massima per una rinuncia dell'Etio
pia all'Ogaden e per un « deco!oniz· 
zazione » della stessa Eritrea purché 
con un governo « progre:.sista », ma 
si tratta evidentemente di un « bal
lon d'essai » nella campagna in cor
so sull'avanzata dell'influenza sovie
tica in Africa). Dietro l'irri1.tidimen
to della Somalia notrebbe e~.;erci il 
timore di Siad Barre di essere sca
valcato dall'Etiopia: in Somalia, del 
resto, sarebbe aperta una contesa 
fra militari prosovietici e militan 
proarabi, ipotesi suffragata dalla par
tecipazione della Somalia - nell'am
bito del procesl>O di coordinamento 
fra gli Stati del Mar Rosso sia 
alle riunioni indette dall'Arabia Sau 
dita che a quelle di segno socialista. 

La prosecuzione della guerra in 
· Eritrea è una minaccia seria per 
l'Etiopia. Con rutti i suoi propositi 
unitari, il Derg porrebbe essere co
stretto a un compromesso. Una rea
zione ad olcranza rischia di aprire 
un altro fronte con il Sudan, che 
a sua volta teme un rilancio della 
guerriglia separausra nel Sud ad 
opera delle popolazioni nere, soste· 
nute tradizionalmente dall'Etiopia e 
dall'Uganda. La spaccatu:-a dell'OUA 
lungo la linea che sepa:a i regimi 
moderati dai regimi socialisti si fa 
sentire anche nel Corno, dove il 
Sudan, con alle spalle l'Egitto, tie
ne l'Etiopia socto la sua minaccia e 
avanza pretese di tutela sul futuro 
eventual~ Stato eritreo. 

L'altro tema in contestazione, Gi
buti, verrà a maturazione nei pros· 
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~1m1 mesi . Per ora c'è staro il re
ferendum dell'8 maggio che ha ap
provato a laq~hissima maggioranza il 
passagg10 all ' indipendenza. L'esito 
era scontato, cosl come l'esiro delle 
elezioni, che sono avvenute su lista 
bloccata: nell'Assemblea gli Issa di 
lingua somala avranno la maggioran
za (3.3 seggi), contro i 30 degli Afar, 
di ceppo tigrino e tendenzialmente 
proetiopici, oltre a 2 raporei.entanti 
della comunità araba. La Repub
blica di Gibuti diverrà indipenden
te il 27 giugno con un governo che 
pende sicuramente dalla parte della 
Somalia Soprattutto se chiederà 
l'ammissione alla Lega araba o se 
adotterà l'aggettivo « musulmano» 
nella denominazione ufficiale, l'Etio
pia potrebbe vedervi un primo pas
so in una direzione che non può su 
bir:: passivamente: finché gli sboc
chi dell'Eritrea saranno incerti, Gi
buti è l'unico porto a disposizione 
per i commerci dell'Etiopia (attra
verso la ferrovia che collega Gibuti 
con Addis Abeba). A questa solu
zione - che riflette comunque più 
fedelmente i rapporti numerici fra 
le due principali etnie del territorio 
- si è arrivati grazie al brusco mu
tamento di politica della Francia, 
che per anni aveva cercato di impor· 
re 0 Gibuti un governo controllato 
dagli Afar e che solo di recente 
ha deciso di privilegiare gli Issa in 
funzione filosomala. 

Anche la vicenda di Gibuti è 
esemplare. La Francia manterrà pet 
qualche temno le proprie forze ar
mate e il precedeme dello Zaire 
prova con quali intenzioni. Nessuno 
dcglt Stati della regione ha una sta
bilua a prova di provo':azioni. Ne:. 
suno dei regimi che hanno optaro 
per il socialismo e che si muovono 
nell'orbita di Mosca sono immuni 
da rischi degenerativi e da possibili 
svc..lte d'indirizzo. In un momento 
di generale « co:sa all'Africa», an
che Gibuti può essere un trampolino 
utile. 

G. C. N. 
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Spagna: tutto 
il potere 
alla Costituente. 
Ma il Borbone è d'accordo? 
di Mario Galletti 

• Madrid. Negli ultimi mesi, in mo
do sempre più evidente via via che 
ci si è avvicinati alla data delle ele
zioni legislative, l'immagine demo
cratica del governo spagnolo si è 
appannata, e l'intera situazione del 
paese -- sia per le rinnovate pres
sioni su Suarez delle destre esterne 
e interne al gabinetto; sia per l'inca
pacità di Madrid di far fronte se 
non con i mezzi della repressione 
armata alla nuova ondata d1 conte· 
stazione :iutonomistica dei baschi: 
sia infine per la presunta necessità 
del governo di arginare a destra la 
ccncorrenza dei neofranchisti di Ma
nue; Fraga lribarne - è apparsa in 
tutta la sua pericolosa precarietà. 
Mentre non si sa ancora in quali 
condizioni si svolgeranno le elezioni 
del 15 giugno per ciò che riguarda 
le Vascongadas e quali conseguenze 
gli sviluppi della lotta in Euzkadi 
avranno sull'intero svolgimento del
la campagna elettorale e sul voto 
ccmplessivo degli spagnoli, un secco 
dilemma si disegna in rapporto al 
futuro della Spagna: o le forze se
riamente impegnate a portare avanti 
il processo di democratizzazione a
vranno una forte affermazione elet
torale oppure non sono da escludersi 
invcluzioni anche drammatiche. 

Almeno due dati della delicatissi
ma i.ituazione preelettorale so110 
strettamente connessi: la protesrn ba
sca e il nuovo minaccioso atteggia
mento che akuni ambienti della ge
rarchia militare hanno assunto nei 
confronti del governo. Si è certi a 
Madrid che il più grave elemento 
del contenzioso fra Euzkadi e lo Sta
to spagnolo stava per essere risolto 
alla vigilia di Pasqua. Suarez era 
prcnto ad annunciare un'amnistia 
generale (che come si sa riguarda or
mai quasi esclusivamente prigionieri 
politici baschi). ma è stato bloccato 
dai generali. Agli inizi di maggio i 
contingenti della Guardia Civil so
no stati infoltiu e dotati d1 poteri 
sempre più ampi in tutte e quattro 
le regioni del Nord Est: Vi7.caya, 
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Caritllu e Do/ores lbarrnri 

Guipuzcoa, Alava e Navarra. A nul
la sono valse le prese di posizione 
dei partiti politici della Vascongada, 
né i richiami di personalità come 
Ruiz Gimenez, né gli appelli della 
Chiesa. Ogni manifestazione, ogni 
sciopero, ogni protesta anche mini
ma sono stati repressi con violenza 
tanto che lo scontro si è continua
mente ingigantito e generalizzato, e 
la semplice richiesta dell'amnistia è 
diventata occasione per far riesplo
dere la ei.igenza base della popola
zione basca: quella dell'autonomia. 
A metà maggio si è avuta « quasi 
una guerra •, con sette morti nelle 
città della regione e un clima da 
statb d'assedio che ha portato all'an
nullamento di tutte le tappe basche 
del giro ciclistico 

Siccome nella valutazione del pro
blema basco si è per fortuna già 
superato, anche in Spagna, lo sche
ma di comodo secondo il quale tut
to è opera di pochi estremisti, e per
fino la stampa più moderata parla 
apertamente di mobilitazione di mas 
sa per l'autonomia e l'amnistia, 
ci si chiede ora a Madrid a che cosa 
mirt esattamente l'esercito impegnan. 
dosi indirettamente con le pressioni 
su Suarez contro l'amnistia, e minac
ciando in prospettiva l'uso diretto di 
reparti militari in Ezkad1 Nel Pae· 
se Basco non c'è nei.suna guerra da 

vincere; ma sii:uramente una può 
essere perduta: ignorando ancora le 
richieste basche si rischia il caos nel
la regione e la paralisi, su scala na
zionale, di tutto il progetto di nor
malizzazione democratica. Che cosa 
vuole esattamente l'ala oltranzista 
delle forze armate? 

La rispoi.ta che viene data è sem
nlice: si mira al blocco anticipato, 
ant:or prima delle elezioni, di ogni 
passo verso la democrazia. E poi
ché non è più pensabile che si de
termini una situazione che consen
ta il rinvio della convocazione elet
torale si cerca di dirottare sul pu
pillo neofranchista Manuel Praga lri
barne, tutti quei suffragi moderati 
che dovrebbero arricchire il natura
le elettorato del « Centro democra
tico», cioè di quella porzione di 
cittadinanza in qualche modo influ
enzata dai quindici partiti che com
pongono la coalizione sostenuta da 
Adolfo Suarez. La destra crede che 
sia facile far supporre anche a elet· 
tori di tendenza democratica che 
la riforma del governo, ammesso 
che sia condivisibile, è un « lusso pe
ricoloso·,. e che basta « allentare un 
poco » e già si verificano le spinte 
centrifughe che minacciano l'unità 
dello Stato spagnolo. Il confronto 
era ancora aperto alla vigila delle 
votazioni e purtroppo le minacce 
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militari avevano già avuto qualche 
conseguenza negativa. Invece di re
spingere le pressioni esterne, l'atteg
giamento dcl governo nei confronti 
dei baschi si è inasprito: nella ca
pitale è stata repressa con rudezza 
perfino la protesta di una ventina 
di parenti di prigionieri politici che 
si erano incatenati sul sagrato della 
Chiesa di San Giuseppe. 

Un altro elemento che comprova 
la debolezza del primo ministro di 
fronte ai ricatti oltranzisti è riscon
trabile nella definitiva composizio
ne delle liste del « Centro democra
tico . Proprio nei giorni immedia
mente precedenti la data di scaden
za per la presentazione dei candidati, 
una corsa frenetica all'inserimento di 
personalità di destra nei listoni go
vernativi si è verificata in tutte le 
province e regioni ad opera degli 
attivisti del « Centro». È chiaro che 
questa circostanza ha un duplice 
aspetto: rivela l'obiettivo di strappa
re voti ai neofranchisti di « Allean
za popolare )> (fatto in sé positi
vo) e può comportare la formazio
ne di una maggioranza anticostituen
te alla futura assemblea legislativa di 
Spagna. Una richiesta della gerarchia 
militare è infatti quella di impedire 
che le Corces diventino assemblea 
di dibattito ed elaborazione non so
lo di leggi contingenti, ma di una 
Carta fondamentale dello Stato che 
abroghi tutte le precedenti leggi ela
borate nel periodo franchista. Per 
dovere di oggettività si deve dire 
che l'aneggiamento pubblico e uffi
ciale del primo ministro Adolfo Sua
rez non è mai stato di netta opposi-
7.ione alle richieste dello schiera
mento democratico sul carattere co
stituente che dovrebbero avere le 
Corces, canto è vero che proprio re
centemente (in occasione della visita 
di Forlani a Madrid) il capo del go
verno ha parlato del contributo alla 
democratizzazione che dovrebbero 
dare tutte quelle forze politiche che 
« in Italia, per esempio, vengono de
finite dell'arco costituzionale ». 

I fatti indicano tuttavia che una 
buona parte dei candidati del « Cen
tro » non si distinguono molto da 
quelli che hanno trovato posto nel
le liste del neofranchista Fraga . 

Ora a ridosso del voto l'attenzio
ne degli spagnoli si è in gran parte 
ritratta dalle polemiche accese che 
hanno contraddistinto la preparazio
ne delle liste dei candidati, e oltre
ché sugli sviluppi della situazione 
nel Paese Basco tende a concentrarsi 
sulle poche indicazioni demoscopi
che che qualche giornale ha pubblica· 
to come previsione sul futuro voto 
degli spagnoli. È il caso di rilevare 
subito che le stesse agenzie che han
no condotto le indagini e la stampa 
che la ha pubblicate avvertono di 
non prestare molta attendibilità ad 
esse. In effetti non si vede come po
trebbero risulcare indicative delle 
previsioni che riguardano meno del 
60 per cento del corpo elettorale, in 
quanto fra la percentuale di coloro 
che si sono dichiarati incerti se par
tecipare o no alle elezioni e quan
ti hanno detto di non avere ancora 
deciso il loro atteggiamento verso i 
partiti in lizza si arriva al quaranta 
per cento e più. Altrove in Europa 
- si aggiunge - atteggiamenti del 
genere del corpo elettorale sareb
bero giudicati come una pre-scelta 
moderata se non di destra, ma in 
Spagna il ragionamento non viene 
giudicato possibile: quarantanni di 
silenzio e di abitudine a nascondere 
le proprie inclinazioni politiche pos
sono seriamente aver condizionato 
le risposte di gran pane degli m
cervis ca ti. 

Sempre in rapporto agli scudi di 
previsione del voto, si ammette uf · 
ficialmente che accanto a1 risulta
ti pubblicaci dalla scampa (tutti più 
o meno univoci) esiste un'altra inda
gine demoscopica fatta condurre di
rettamente dal governo; ma essa è 
rigorosamente segreta. I suoi dati 
sono chiusi - si dice - in un cas
setto del primo ministro Adolfo 
Suarez. Quello che viene ammesso 
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è che le percentuali assegnate ai vari 
partiti sono « molco differenti » da 
quelle che sono state invece rese 
di pubblico dominio. Anche i lea
der dei partiti sono abbottonatissi
mi e, più di tutti, i dirigenti del Par
tito comunista. Messo quasi brutal
mente alle strette da un gruppo di 
giornalisti stranieri che l'avevano 
ospite a cena, Santiago Carrillo si 
ì limitato a questa dichiarazicne: 
Noi non siamo soliti fare i prono
stici. Posso dirvi che ci sono alcuni 
che assegnano al PCE circa il dieci 
per cento dei seggi del futuro Con
gresso (la Camera legislativa). Se 
la previsione fosse giusta, vorrebbe 
dire che la nostra percentuale in vo
ti supererebbe di alcuni punti quel
la della rappresentanza parlamenta
re, in quanto in Spagna sarà in vi
gore una legge proporzionale co::
retta che favorisce notevolmente i 
grandi partiti. 

Non è superflua a questo punto 
qualche nota sul ventaglio dei grup
pi politici che concorrono alle ele
zioni. Le liste che complessivamen
te si presentano sull'intero territo
rio nazionale superano largamente 
il centinaio e se si tiene conto del 
fatto che molte di queste liste sono 
composte da coalizioni di partiti o 
da federazioni di piccoli e anche mi
nimi raggruppamenti non sempre 
omogenei, si arriva a circa duecen
to formazioni la quasi totalità delle 
quali non ha la possibilità di un ben
ché minimo successo. Simile frantu
mazione nel panorama politico elet· 
torale spagnolo - anche se in qual
che modo può avere spiegazione nel
la « novità » del momento che la 
Spagna sta vivendo e che ha deter
minato la formazione di associazio
ni politiche di ogni tipo - è stata 
favorita in ogni modo dal regime, 
nella convinzione che ne risultino 
così danneggiati tutti i rivali, tanto 
a destra quanto a sinistra, del par
tito del « Centro » alla cui afferma
zione massiccia puntano il governo 
e la monarchia. • 

'-
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Elezioni israeliane: 
chi ha perso 
e chi 
non ha vinto 
di Vittorio Orllla 

• Vi è un rischio, nella valutazione 
che sta divenendo prevalente, in 
questi giorni successivi alle elezioni 
israeliane del 17 maggio: che se ne 
veda prevalentemente l'aspetto nega
tivo, il rischio di uno scivolamento a 
destra dell'intero quadro politico 
israeliano, il rinchiudersi in se stes
sa dell'opinione pubblica di quel pae
se in un ostinato rifiuto di qualsiasi 
discussione con l'esterno. E non si 
tenga presente, invece, l'altro aspet
to, di cui oggi non possiamo valuta
re a fondo il significato, l'esplosione 
cioè di una rivolta, il rifiuto degli 
equilibri tradizionali della politica 
israeliana, la ricerca e il bisogno, sia 
pure nell'angoscia e nel tormento 
abituali, di qualcosa di diverso da 
quel che è stato, in questi ultimi 
trent'anni, il carattere· fondamentale 
della « condizione » di Israele nel 
Medio Oriente e nel mondo. Solo 
da una valutazione più attenta di 
questi due aspetti potrà trarsi una 
ipotesi non solo negativa per il futu
ro di quel paese: cd è comunque in 
questa direzione, nella ricerca di 
ipotesi migliori per l'avvenire, che 
debbono muoversi le forze progressi
ste nel mondo se esse non vogliono 
rinuncinre a svolgere l'azione che lo
ro spetta, in direzione della pace 
del Medio Oriente 

Non v'è dubbio che il partito 
. laburista MAPAI, e ancora di più il 

MAPAM, fallito come forza di sini
stra, paghino oggi duramente e giu
stamente la gestione di un potere 
di cui ci.si non hanno saputo pro
fittare, in un trentennio, per avvia
re Israele verso una più stabile si
stemazione nella regione che gli è 
stata destinata, in un rapporto orga
nico con i paesi arabi che lo circon
dano. Falliti anche sul piano interno, 
per non aver saputo far fronte a una 
crisi economica crescente con una 
inflazione al disopra del 30% an
nuo, con una situazione sociale dal
le caratteristiche via· via più esplo
~ive, sia per l'emarginazione della po-

polazione araba, sia per le divarica- ] 
zioni all'interno della stessa popola· 
zione ebraica, i due partiti di origi
ne socialista si trovano oggi di fronte 
alla necessità di un ripensamento 
drammatico della loro politica. Il 
MAPAM ancora più del .MAP AI, 
che pur nella crisi della sconfitta n
mane sempre una grossa forza 
politica organizzata, appoggiata per 
di più da una potente macchina eco
nomica e sindacale come lo Hista-
druth ..• 

Il LIKUD, è oggi la formazione 
politica vittoriosa. Ma ben difficili 
saranno domani i suoi compiti, a 
meno che esso non voglia correre 
sino in fondo il rischio di una linea 
puramente reazionaria, chiusa ad 
ogni dialogo, influenzata forse dalle 
richieste retrive dei movimenti na
zionali religiosi, contraria a ogni di
scorso verso l'esterno, che propone
va l'isolamento totale di Israele. Mo
nahem Begin, cui si attribuisce una 
capacità notevole di realismo, mal
grado la sua tradizione di « falco », 
deve aver avuto presente il pericolo 
quando, all'indomani della vitt0ria, 
ha propqsto un governo di unione 
nazionale. Egli deve conoscere i limi· 
ti del suo partito (più che di un par
tito, del re!>tO, si tratta di una coa
lizione di gruppi disparati di conser· 
vatori), la sua impreparazione a di· 
rigere il paese, la inconsistenza del 
suo programma economico di vec
chio tipo liberista, del tutto inadc· 
guato a frontePoiare la esplosiva 
situazione economica e sociale del 
paese. E dovrà, ad ogni modo, va
lutare la richiesta di nuovo, confu
sa, contradditoria, che pur viene dal 
paese, e che ha fatto sl che il pro· 
fondo ~contenco esistente nei con· 
fronti della politica e della debo
lezza morale dei laburisti non rifluis
se verso le formazioni rhiaramente 
di destra, come il LIKUD (che alla 
fine ha visto crescere di soli due 
seggi la rappresentanza in Parlamen
to), ma si convogliasse verso il co-

siddetto fronte dcl rinnovamento, il 
DASH, nato all 'insegna di un « di
verl;o • partito laburista. 

Costituiro in massima parte da 
transfughi del partito laburista, da 
personalità diverse della politica, 
dell'esercito e dell'amministrazione 
che hanno rifiutato le loro esperien: 
ze passate, il DASH va valutato 
positivamente almeno sotto questo 
aspetto, d'essere stato il detonato
re della imponente esplosione poli
tica che ha caratterizzato le elezioni 
del 17 maggio. Anch'esso corre oggi 
il rischio che gli deriva dalla sua 
composizione contraddittoria, dalle 
idee contrastanti che lo attrave~sa
no, dalla tentazione di interpreta
re m chiave conservatrice la sua 
esperienza . Resta da vedere come es
so si comporterà in pratica e se an· 
che il suo successo non si disperde
rà nella confusione e nella impoten
za. 

Più a sinistra, ci sembra, due da-
ti di fatto positivi debbono essere 
sottolineati, sui quali occorrerà ritor
nare per verificarne la possibile in
fluem.a sulla evoluzione della situa
zione politica israeliana: il successo 
del partito comunista Rakah, che ha 
visco accrescersi da 4 a 6 i suoi seg
gi in Parlamento e i due posti con
quistati dal gruppo pacifista dello 
Shelli, diretto da Eliav, Meir e Pe
led, che è riuscito a non farsi travol
gere in una situazione tanto infuo
cata. Il Rakah si è ormai assicurato 
la rappresentanza maggioritaria della 
popolazione araba di Israele, con lo 
appoggio aperto dell'OLP; lo Shelli 
testimonia sul piano politko l'esi
stenza e la permanenza di una opi
nione, in campo dichiaratamente sio
nista, favorevole all'accordo con i 
palestinesi. Benché la collaborazio
ne non sia facile tra questi due 
gruppi, ci sembra che essi debbano 
essere sollecitati in tale direzione, a 
costituire un orimo valido nucleo I 
aperto a una più fruttuosa discus-
sione con gli arabi . • I 
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La Grecia 
a dieci anni 
dal golpe 
dei colonnelli 
di Anna Focà 

• Di ritorno da Atene - La gior
nata del 21 Aprile, anniversario 
della presa del potere da parte dei 
colonnelli, nel 1967, era trascorsa 
senza incidenti ad Atene. Il ricordo 
dei grotteschi carri allegorici con le 
triremi m polistirolo bianco e le 
fanciulle vestite da dee dell'Olimpo, 
quali si vedevano in giro per la cit
tà nelle ricorrenze simili del passato, 
sembrava ormai definitivamente 
sbiadito, dopo tre anni di ripristino 
della democrazia parlamentare: sol
tanto due o tre nostalgici dei colon
nelli erano stati arrestati la notte del 
20, mentre tentavano di distribuire 
volantini inneggianti alla dittatura. 
Ma poi è venuto il primo Maggio, 
con decine di feriti, con tanti arre
sti, con la provocazione, la reazione 
sconsiderata e ella polizia, l 'incapaci
tà del movimento operaio di impor
re il proprio controllo sulle manife
stazioni: come per ammonire che, 
insieme a Istanbul e a Madrid, Ate
ne continua ancora ad essere, dieci 
anni dopo il colpo di stato del '6 7, 
un punto di instabilità nell'assetto 
politico dei paesi del Mediterraneo. 

In quale misura allora è cambia
ta la situazione in questi dieci anni 
- e in particolare dopo la caduta 
dei colonnelli - in Grecia? In qua
le misura la scomparsa delle scritte 
anticomuniste, che per quasi tren
t'anni hanno osse:.l>ionato il turista 
appena oltrepassata la frontiera, la 
timida apparizione nelle Università 
di insegnanti che si dichiarino mar
xisti, corrispondono ad un reale cam
biamento della situazione interna 
del paese? 

Il governo e gli esponenti del par
tito dello Nuova Democrazia si di
chiarano, come è naturale, soddi
sfatti di quanto è stnto raggiunto. 
Anche se, in questo senso, si deve 
distinguere il trionfalismo degli 
esponenti della destra del partito, 
come il minimo della difesa E. 
Averof, dalla cautela del primo mi
nistro Karamanlis quando ha dichia-

rato nel precongresso di Nuova De
mocrazia, svoltosi il 2 e .3 Aprile 
in un paese della Macedonia, che 
esistono « vestigia della giunta dei 
colonnelli che ci controllano, perché 
non siamo ancora riusciti a curare 
le piaghe che procurarono loro stes
si sul corpo della Grecia » e ha con
cluso la sua relazione accennando in
direttamente alle difficoltà che oggi 
il governo incontra nel riparare « in
numerevoli errori accumulati nel 
passato remoto e recente ». 

E l'opposizione? Abbiamo ::ivol
to a questo proposito qualche do
manda ad alcuni esponenti dei par
titi del « centro » e della sinistra; e 
abbiamo così constatato quanto, an
che su questo terreno, l'opposizio
ne greca, e in particolare la sinistra, 
siano divic;e nei loro punti di vista 
e nelle loro analisi. 

Per il deputato del Movimento 
Socialista Panellenico (PASOK), G. 
Caralampopoulos, per esempio, non 
esistono dubbi: l'avvento del gover
no di Karamanlis non consiste che 
in un «cambiamento di guardia », 
destinato a perpetuare il dominio 
della destra e mantenere intatto il 
rapporto di forze che ei.isteva du
rante la dittatura. Lo stesso Kara
manlis è il « portatore di un man
dato» e verrebbe rovesciato imme
diatamente se si azzardasse ad usci
re « fuori del proprio mandato ». 
Intanto, il Governo si adegua alla 
situazione - che dopo la dittatura 
ha visto entrare m politica anche 
delle nuove forze, provenienti dalla 
Resistenza - ma, se si è adoperato 
per abolire la monarchia o per cam
biare - dopo quasi cento anni di 
lotte - la lingua ufficiale dello 
Stato. privilegiando la ltngua viva 
del popolo, l'obiettivo reale della 
sua azione è quello di « sgonfiare » 
le lotte delle masse popolari, di pla
care il loro scontento e mantenere 
in fondo « tutto come prima » . Co
munque, il PASOK riconosce che 
anche nel partito di governo esi-
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stono forze alternative provenienti 
dalla Resistenza, ma le ritiene asso
lutamente i.econdarie e incapaci di 
affermarsi e di proporsi come even
tuali interlocutrici. 

Pressapoco sulla stessa linea di 
giudizio si muove anche il Partito 
Comunista di Grecia, detto « dell'e
stero » « Il governn del sig. Kara
manlis - SI legge nella dichiara
zione del suo Comitato Centrale, 
pubblicata in occasione del 21 Apri-
1~ - con la sua politisa di sotto
missione agli interessi stranieri, con 
l'anticomunismo, con la risposta ter
roristica alle rivendicazioni dei la
voratori, con la tolleranza e l'im
punità che garantisce all'azione del
lo destra eversiva, con il suo atteg
giamento di favore nei riguardi dei 
colonnelli golpisti e dei torturatori, 
SI trova sempre più m contrasto 
con gli interessi e la volontà del po
polo greco » . 

1 .'atteggiamento d1 questo partito 
non ha subito modifiche se non una 
pi~cola apertura - commentata va
riamente dalla stampa greca - nel 
Gennaio scorso, quando il primo se
gretario del PCdG, Carilao Flo
rakis, ha ammesso, in un intervista 
al quindicinale politico « Anti », la 
esistenza di una « destra antidittato
riale » con la quale si potrebbe even
tualmente collaborare su certi pun
ti. Comunque però la politica del 
partito comunista « dell'estero» 
nella sostanza è una politica di as
~oluto rifiuto a qualsiasi apertura 
di tipo « eurocomunista », di. nega
zione del pluralismo, di indifferenza 
verso una prospettiva politica basa
ta :.u riforme di struttura. Il PCdG 
accusa gli altri partiti della sinistra 
di seguire ur.a politica « di coda » 

nei riguardi di Karamanlis e propone 
una serie di parole d'ordine di tipo 
massimalista, nella convinzione di 
mantenere chiara la coscienza di 
classe nel popolo, il quale deve esse
re sempre pronto e disponibile allo 
« scontro » con il nemico di classe. .... 
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la grecia a dieci anni 
dal golpe dei colonnelli 

Le posizioni del Partito Comuni
sta Greco dell'Interno (il nome è 
stato istituzionalizzato - per ragio
ni sroriche - dal primo congresso 
del Partito, il Giugno scorso ad 
Atene) sono, come sempre, molto 
più moderate. 

« La situazione di oggi, in con
fronto al 1967, ci ha dichiarato Leo
nida Kirkos, deputato e membro 
della Segreteria del Partito, è pro
fondamente cambiata. Oggi esistono 
delle condizioni ben migliori di al
lora per la difesa della democrazia. 
Il gruppo militarii.ta eversivo è crol
lato, i suoi capi sono in carcere e 
gli ahri si trovano isolati, l'orga
nizzazione politica e sindacale delle 
forze popolari è andata più avanti, 
l'evoluzione della vita democratica 
offre ulteriori possibilità, la situa
zione internazionale è anch'essa cam
biata. Tutto questo significa che la 
democrazia in Grecia può essere ga
rantita, che esistono per quei.to .f 
presupposti interni ed internaziona
li; alla condizione però che le forze 
democratiche ed antidittatoriali di 
tutti gli sch:,.ramenti, - «e non bi
sogna dimenticare che ur.'ingente 
parte della destra tradizionale non 
vuole la dittatura », sottolinea il di
rigente comunista - collaborino sui 
problemi fondamentali che af.fronta 
oggi il paese, sulle questioni della 
difesa della democrazia, dell'indipen
denza nazionale e dell'integrità della 
Grecia. Queste forze sono in grado 
di fermare ogni tentativo di ever
sione, e dunque si può essere otti
misti anche se, certo, il tentativo in 
questione è comunque possibile e 
per questo si impone l'unità di tutti 
i democratici del paese, quella unità 
per la quale il nostro partito conti
nua a lottare ». 

Anche per l'EDA, il partito degli 
indipendenti di sinistra che, anche 
se vicini al PC dell'Interno, non ri
tengono di potersi dichiarare « a tut
ti gli effetti » comunisti, i cambia
menti avvenuti in Grecia in questi 
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ultimi anni sono molti e profondi. 
Secondo Elias Eliù, il loro presti

gioso « leader», anche la destra è 
cambiata fra tante altre cose, per il 
meglio, in Gr.:-cia. L'anticomunismo 
non è più la forza porcante dell'ideo
logia conservatrice; esso è stato so
stituito, per la prima volta dopo 
trent'anni, da una linea « in posi
tivo », da una ricerca cioè di iden
tità non in funzione di una nega· 
zione - quella del comunismo -
ma in funzione ad una partecipazio
ne attiva in seno alla NATO e alla 
CEE, identità che viene illustrata 
dallo « slogan » preferito di Kara
manlis: «Apparteniamo all'Occiden
te ». 

Del resto, non sono solo Kirko:. 
ed Eliù a pensare che le cose siano 
cambiate. Giorgio Milonas, deputato 
dell'Unione del Centro Democratico, 
r.oto per la sua partecipazione alla 
resistenza contro la dittatura e la ~u:i 
clamorosa evasione dall'isola di con. 
fino, considera i cambiamenti da un 
altro punto di vista: quello dello 
spostamento generale delle forze po
litiche greche. La destra tradizionale 
e il centro si sono spostati indub
biamente verso sinistra, dice Milo
nas, anche se in ambedue i partiti 
sussistono gruppi che sono rimasti 
indietro; ma comunque in tutti i 
settori si può constatare una tenden
za progressista, espressa con la qua
si unanime accettazione dell'estro
missione della monarchia, della le
galizzazione del P.C., dell'ufficializ
zazione della lingua popolare o della 
nazionalizzazione della « Olimpie 
Airlir.es » per esempio. Nella sini
stra, aggiunge poi Milonas, si è ve
rificato il processo opposco e, per il 
nostro interlocutore, questo è altret· 
tanto positivo. Il PCG dell'Interno e 
l'EDA hanno decisamente abbando
nato il dogmatismo di tipo stalinia
no, il quale dunque ormai non inve
ste più che una frazione solo della 
sinistra. 

Questi indirizzi di segno opposto, 
se-:ondo il deputato del centro, han 

no prodotto l'avvicinamento del 
mondo politico allontanando il fan
tasma della guerra civile che sovra
stava la vita politica greca prima 
del colpo di stato del '67. Per Milo
nas invece quello che non è cam
biato dal '6 7 ad oggi nella struttura 
della vita politica greca è l'abitudine 
ali'« intrallazzo » e al clientelismo 
che regna ancora incontestato su tut
ta l'area politka greca, esclusi sol
ranto i partiti comunisti e l'EDA. In 
questo senso, nemmeno il Movimen
to Socialista di Andreas Papandreu 
ha potuto superare il suo dato d'ori
gine, tanto è vero che manca di una 
o·ganizzazione ramificata, unico da
to questo che può garantire un mi
nimo di democrazia interna e supe
rare il clientelismo. 

In definitiva una cena tensione 
si riscontra in tutto il mondo poli
tico greco, alimentata dal ricordo 
dell'umiliazione nazionale seguita al 
colpo di stato e all'invasione turca a 
Cipro, e soprattutto dalla sempre 
esistente minaccia di una congiura 
turco-americana contro le isole gre
che dell'Egeo. Inoltre s1 può dire 
che, in particolare fra le forze della 
opposizione, è sempre presente una 
seria preoccupazione che le condizio
ni create prima e durante la ditta
tura in seno all'esercito e al mecca
nismo della Stato in generale, persi
stano ancora, almeno in una certa 
misura, e pesino sulla crescita della 
democrazia nel paese. Per riassume
re compiutamente l'atteggiamento 
delle forze politiche e del Popolo gre
co, a dieci anni del colpo di staro 
del 196 7, dobbiamo in definitiva 
sottolineare che quasi tutti in Grecia 
riconoscono che oggi esiste fra le 
masse popolari una forte tendenza 
all'unità democratica, tendenza con
solidata negli anni delle prove e del
le lotte comuni contro la dittatura; 
se questa unità riuscirà a trovare an
che una sua espressione politica, essa 
potrà garantire definitivamente la 
crescita democratica del paese. 

A. F. 
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L'Itinerario 
politico 
di Cantimori 

Michele Cìllberto. Intellettua
li e fascismo, De Donato. 
1977, pp. 262, L. 4.500 

Gli • itinerari • che porta· 
rono alcuni uomini di cultura 
da una adesione al fascismo 
a una coscienza democratica 
e antifascista In parte sono 
noti e rivelano la crisi pro
fonda che travagliò una ge
nerazione di Intellettuali co. 
stretti a disfarsi di una tra
dizione liberale rivelatasi In 
tutta la sua ambigua bassez
za e a subire l'attrazione del
le sirene della ideologia 
idealistica che con la sua 
• riforma Intellettuale e mo
rale • doveva lungamente e 
In profondità Incidere nella 
vita culturale e politica del 
nostro paese. Michele Clii· 
berto nel suo lavoro edito da 
De Donato cl mostra com
piutamente uno di questi dif
ficili ma esemplari itinerari: 
quello di Dello Cantimorl 
dapprima fervente fascista 
• di sinistra •, poi critico del 
regime ed Infine marxista e 
militante comunista, divenu
to nel secondo dopoguerra 
un punto di riferimento ob· 
bllgato per la cultura e per 
la storiografia democratica 

L'autore prende in esame 
gli scritti politici di Canti
mori compresi tra il '27 e il 
'42 con particolare riguardo 
a quelli minori o ai saggi che 
meglio contribuiscono ad il
luminare le tappe, i ritmi di 
pensiero, l'evoluzione di un 
intellettuale che partecipa al 
dibattito teorico e politico 
del suo tempo. In questo sen
so la figura di Cantimor1 ac
quista un rilievo paradigma
tico e per la comprensione 
della storia degli Intellettua
li Italiani nel periodo fascista 
e per la individuazione di ele
menti nuovi di conoscenza e 
di giudizio dì una stagione. 
quella tra il Venti e li Tren
ta, finora male esplorata. Il 
libro di Cillberto infatti stu. 
dia Il nesso teoria-politica. 
cultura-politica che l'awento 

del regimi reazionari di mas
sa ha fatto emergere in tut
ta la sua drammaticità im
ponendolo all'esame. alla co
scienza • scientifica • del ri
cercatore storiografico. rlmet· 
tendo così in discussione la 
figura e la funzione stessa 
dell'intellettuale tradizionale 
di fronte all'esplodere delle 
moderne forme di politica. Ne 
vien fuori dal lavoro del glo· 
vane studioso napoletano una 
figura Istruttiva di intellet
tuale, di animai politicum, 
dedito ap~assionatamente a 
una ricerca non prevenuta 
della verità e segnato da una 
onestà interiore che spiega 
la sua crescita democratica 
e il suo finale approdo alla 
milizia comunista. A Mores 

Rievocata 
la figura di 
Tito Oro Nobili 

Francesco Sogliari. Tito Oro 
Nobili. Edizioni della Re
gione umbra. 1977, L. 2.000 

La Regione dell'Umbria ha 
assunto recentemente una 
Iniziativa di notevole rilievo: 
quella di inserire nei • qua
derni della regione • una 
• serie di studi storici •. Si 
tratta di mettere a fuoco 
personalità, momenti, aweni· 
menti significativi che in 
qualche modo siano collega· 
ti con la storia della Regione. 
Il primo volume della serie. 
opera del giovane studioso 
Francesco Sogliari, è dedi· 
cato alla figura di Tito Oro 
Nobili Si tratta di un volu
me di estremo interesse che 
tenta - per la prima volta 
In Italia - di disegnare il 
ritratto di una personalità ri· 
masta immeritatamente nel-
1' ombra e di raccogliere at· 
torno alla storia di .questa 
personalità le fila d1 una vi· 
cenda un po' più ampia, quel
la del • massimalismo Italia· 
no • nel periodo che va dalla 
scissione di Livorno al 1926. 
Il Sogliari sì è trovato a do· 
ver dare una prima sistemata 
a un materiale sul quale nes
suno aveva finora esercitato 
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una sufficiente attenzione cri
tica ed è certamente suo me
nto l'essere riuscito a darci 
un profilo d1 Tito Oro Nobili, 
abbastanza incisivo e preciso 
anche se s1 avverte in qual
che caso la lacunosità della 
documentazione e soprat
tutto la mMcanza - che non 
può essere addebitata al So
gliari - di adeguati studi 
generali sull'antifascismo di 
quegli anni. Una cosa è co. 
munque certa: la figura d1 
Nobili, segretarlo del PSI dal-
1 aprile del '23 all'aprile del 
'25. offre un punto assai si
gnificativo di riferimento per 
coloro che vogliono studia
re la vicenda drammatica del 
socialismo italiano in quegli 
anni. e se appare un po· sbri
gativa l'implicita accusa di 
immobilismo che Nenni nella 
prefazione del libro muove al. 
b politica di Nobili, non è 
facile individuare. nel grovi
glio dei rapporti tra I vari 
tronconi del vecchio ceppo 
socialista. nei suoi rapporti 
con la terza internazionale, 
nel ribollire delle confuse 
spinte che prevenivano dal 
tondo della società italiana 
dove ai vecchi problemi si 
sommavano le tensioni dram
matiche d1 quel sanguinoso 
dopoguerra, quale potesse 
essere l'Ipotesi più corretta 
e più adeguata alla realtà del 
momento. 

Nel volume del Sogliari gli 
ultimi capitoli sono dedicati 
al ritorno • pubblico • di Ti
to Oro Nobili nel secondo do
poguerra presidente della 
Società Terni dal '45 al '48 
dove introdusse una serie di 
elementi d1 democrazia nella 
vita della società, come il 
consiglio d1 gestione , Nobili 
fu anche membro della Con
sulta Nazionale e della As
semblea Costituente e sena
tore della Repubblica nella 
prima legislatura ed ebbe mo
do in quella sede di ripren· 
dere le fila di un discorso 
che egli era venuto condu
cendo negli anni della sua 
giovinezza e della sua matu
rità : dalla questione contadi
na alla mezzadria o alla enfi· 
teusl, a quella più stretta
mente legata alla condizione 
operala. La cospicua appen
dice di documenti anche fo. 

tograflcl offre motivi di ri
flessione per approfondire 
ulteriormente il contributo 
che Nobili ha dato alla storia 
del socialismo italiano. 

A. L. 

La « rivoluzione 
sperimentale » 
secondo Ronchey 

Alberto Ronchey, Accadde in 
Italia (1968-1977), p. 237, 
Garzanti, L. 4.500 

Dal '68 ad oggi sarebbe 
awenuta in Italia una rivolu
zione non-convenzionale, che 
avrebbe distrutto il sistema 
di potere esistente. ma non 
si sarebbe del tutto compiu
ta. non essendosi ancora in
staurato un nuovo potere. 
Ora, questa • rivoluzione 
sperimentale • sarebbe ferma 
a metà, in attesa di uno 
sbocco: un suo riassorbimen
to, il prevalere di una rea
zione violenta, un suo suc
cesso in forma autoritaria. 
una sua gestione concorda
ta sulla base di un •com
promesso•. t questo l'assun
to dal quale muove l'ultimo 
libro di Alberto Ronchey, il 
primo che egli dedica alle 
vicende politiche italiane. 

In attesa degl i eventi. con 
scettico distacco ( • I 'eserci
zio somiglia per caso a ciò 
che si chiama dissertare sul
la navigazione mentre la na· 
ve affonda .), l'autore riper
corre le tappe della crisi 
italiana ponendo un partico
lare accento sulle responsa· 
bilità, che, a suo dire, avreb
bero avuto in questa fase 1 
sindacati e i partiti di SI· 
nistra Intendendo sgombera
re li campo da • perico!ose 
leggende •, Ronchey comin
cia col prendersela con quel
la • psicologia della cospira· 
z1one • . che indurrebbe mol
ti ad individuare in •complot
ti• Interni e internazionali la 
causa principale della crisi e 
In particolare di certe repen
tine scivolate della nost•ri 
moneta. 

L'autore liquida questa IP'>· 
tesi In modo fin troppo sb•i · 
gativo e mostra di non ter;e--39 
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re In alcuna considerazione le 
ragioni di chi Invece crttde 
ad un dirottamento sul ter· 
reno economico e fin1mz1ario 
della strategia della t"1s1one . 
Capovolgendo, tn un certo 
senso. il rapporto tra causa 
ed effetto, Ronchey finisce in 
sostanza per giustificare una 
serie di fatti : i capitali fug· 
gono perché il loro impiego 
in Italia è improduttivo: :e 
prevedibili ditficoltà america
ne di fronte al • compromes· 
so storico • non andrebLeru 
considerate un boicottaggio 
dovuto solo a preconcetti po 
llticl, quanto piuttosto frutto 
di un giudizio • anzltut~o 
pragmatico e contabile • . 
Del resto, lo stesso Ronchey 
si dichiara convinto che le 
sinistre al governo sono de
stinate a trovarsi di fronte 
a dlfficoltà non comuni d.>
vendo fronteggiare, oltre alle 
debolezze strutturali dcl si· 
stema, le • tradizionali aspet· 
tatlve di massa che spingo
no sempre a un'esplosione 
salariale Inflazionistica qu6:i· 
do la sinistra va al potere • . 

Le considerazioni di R.:>n· 
chey cl appaiono qui v1zidle 
da radicati pregiudizi politi~•. 
che vengono a galla in 11tr9 
pagine del libro: come quan· 
do si sostiene che la cultu
ra laica (Intesa in maniera 
restrittiva come • non catto
lica e non marxista •) sareb
be oggi un • fantasma • ml· 
nacciato dal • Kulturkampf 
comunista• 

G. Slrcana 

La chiesa torinese 
negli anni 
del fascismo 

Bartolo Garigllo, Catto//ci de. 
mocratlcl e clerlcofasclstl, 
Il Mulino. 1977. PP. 294, 
L. 6.000 

Il lavoro di Gariglio atfron· 
ta uno degli aspetti meno 
studiati del ventennio fasci
sta : 11 rapporto, anzi i mol
teplici rapporti che intercor· 
revano tra mondo cattolico e 
fascismo. Se da una parte 
sono note le immagini di 
cattolici dignitosi e Isolati 
che non si lasciarono irretire 
dal regime o le teatrali be· 
nediztoni dei gagliardetti, me· 
no conosciute sono le altre 
immagini, quelle quotidiano. 
che coinvolsero le masse 
cattoliche nel loro insieme o 
i movimenti cattolici di pun. 
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ta.' o ancora le situazioni 
• ecclesiali • emblematiche 
per la loro struttura sociale. 
politica e culturale. Il meri· 
to del libro r.li Gariglio è per
ciò quello di fornirci un sag
gio di storia politica che ana
lizza sistematicamente un 
mondo cattolico come quello 
torinese che. per la presenza 
di una struttura industriale 
solida. per la combattività d1 
una classe operaia organizza. 
ta. per il fermento de!la chie
sa locale. appare interessan
te e rivelatore dei problemi 
che hanno travagliato e se· 
gnato i cattolici in quel pe
riodo cruciale dell'avvento 
del fascismo. 

Ma il lavoro del giovane 
storico ha un altro pregio; 
quello di orientarci all'inter
no del complesso mondo cat
tolico torinese visto attra
verso le posizioni del clero, 
dell'Azione Cattolica. della 
stampa diocesana, senza di· 
menticare o sottovalutare 
l'area sociale e politica in 
cui si muovono e sviluppano 
l'azione e le scelte della 
Chiesa locale. L'autore, ben 
documentato. ci fa conoscere 
uno spaccato della vita po
litica di una città italiana ne
gli anni che vanno dalla mar
cia su Roma alla nascita del
lo stato fascista, tenendo ben 
presenti la dinamica delle al
tre forze politiche e l'evol
versi complessivo del quadro 
nazionale. Ne vien fuori una 
immagine inedita di una 
Chiesa dilaniata da contra
sti, da cedimenti, da gravi 
rf.sponsabilità (esemplare la 
ricostruzione del ralliement 
dell'arcivescovo di Torino 
mons Gamba nei confronti 
del fascismo). ma anche il· 
luminata da coraggiose inizia· 
tive. da resistenze che, in 
qualche caso. dureranno fi· 
no alla lotta di liberazione. 

G. Campi 

Una rivista 
di riflessione 
per i radicali 

to radicale Il primo numero 
contiene una serie di edito
riali che affrontano 1 proble· 
mi politici d'attualità ntenuti 
cruciali attraverso gli inter
venti del gruppo redazionale 
o esterni. Massimo Teodori , 
che è anche 11 direttore della 
rivista. si occupa in due 
scritti • dell'area socialtsta • 
e delle • ragioni vere del 
conflitto• tra radicali e co
munisti. Lorenzo Strik·Lie
vers scrive sul significato 
della • politica referendaria •, 
illustrando il valore e la 
portata dell'Iniziativa radicale 
per gli 8 referendum. Da se· 
gnalare Inoltre l 'articolo del 
prete e storico della Dc Ba. 
get·Bozzo ospitato dalla rivi· 
sta, sul radicalismo politico 
e culturale cosi come lo os· 
serva e giudica un attento e 
spregiudicato esponente del· 
la odierna cultura cattolica. 

La questione 
femminile 
dal '900 ad oggi 

• 

Problemi del socialismo. n. 4 
anno XVII 1976, L. 3.000 

L'ultima monografia della 
rivista diretta da Lelio Basso, 
è dedicata alla • Questione 
femminile in Italia dal '900 
a oggi • , La ripresa del mo
vimento femminista nel no
stro paese presenta due ani
me chiaramente distinte che 
contrassegnano i partiti della 
sinistra marxista da una 
parte e i gruppi neo-temml
nlsti dall'altra. La strategia 
e la pratica politica del pri
mi sembra più attenta, e pri· 
vilegla nelle rivendicazioni 
la collocazione economica 
della donna nella società, 
mentre l'irruzione del movi· 

Argomenti radicali. 
1977. L. 2.000 

n. 

mento femminista sulla sce· 
na politica e sociale sembra 
Invece prediligere il livello 
• privato • e • personale • 
della questione femminile. I 
saggi di S. Puccini, E. San· 
tarelli, G. Ascoli, L. Menapa-

1 ce, M. Gramaglia, N. Fusinl, 
· S. Piccone Stella e S. Tozzi 

cercano di verificare la na
tura reale di questa duplicità 
dimostrando la compresenza 
delle due anime in tutta la 
storia dello svolgersi della 
problematica teorica femmi· 
nile, fin dalla suo nascita a 
partire dalle teorie di Bebel. 

I radicali hanno pubblicato 
In questi giorni il primo nu· 
mero della loro rivista • Ar
gomenti radicali •. un bime
strale politico per l'alterna
tiva che intende essere lo 
strumento di riflessione e di 
ricerca dell'intero movimen- • 

Il trasformismo 
nella recente 
politica 
economica 

Federico Caffè, Un'econo
mia in ritardo. Boringhieri , 
pp, 115, L. 3.000 

In genere i libri di econ0-
mia o degli economisti, usa
no un linguaggio • tecnico • 
che allontana i non addetti 
ai lavori (ma di questi tempi 
la politica economica non 
tollera estranei) dalla cono· 
scenza esatta dei problemi e 
dal conseguente giudizio 
sulle scelte operate. Il libro 
di Federico Catfé, professore 
di Politica economica e fi· 
nanzlaria alla Università di 
Roma. ha invece li merito di 
essere scritto in modo ac
cessibile e chiaro. I cinque 
saggi di cui si compone lo 
scritto toccano i problemi di 
fondo della nostra malandata 
economia e brillano per sin
teticità e incisività: si capi 
sce allora il lamento ironico 
dello • scribacchino accade
mico • che denuncia il ritar
do caparbio dei responsabili 
della politica economica del 
nostro paese nei riguardi del
le sue • prediche inutili •. 

I saggi cominciano nel '71 
denunciando alcune manife
stazioni aberranti del modo 
di operare dei nostri merca. 
ti finanziari che servono so
lo li • gioco predatorio • ope. 
rato ai danni delle sprovve· 
dute categorie dei risparmia· 
tori . e sale via via a1 nodi 
di scottante e drammatica 
attualità: il problema della di· 
soccupazione e gli aspetti 
strutturali ed evolutivi del 
nostro sistema imprenditO
riale. Si desume dall'insieme 
del saggi, ma l'autore lo pre
cisa già nell'introduzione. 
che la colpa del male che 
corrode l'economia italiana 
impedendo anche di non rt· 

cevere i messaggi degli eco
nomisti è lo spirito trasfor. 
mistico che contrassegna la 
nostra recente politica eco
nomica. per cui • tutti dicono 
le stesse cose • e i respon· 
sabili e 1 mestatori conti· 
nuano a farla franca. 

A. Sciara 
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